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PRINCIPE DI CARIGNANO 

gp ” ' I A [I i Lo i i Pa C) Per 

DI SE STESSO 
DRAMA PER MUSICA 

Da rapprefentarf nel Teatro di S. A. Ss; 
LL:SI1 6 NOR 

vi Dedicato . 

ALL ALTEZZA REALE 

DI 

CARLO EMM ANUELE 
PRINCIPE DI PIEMONTE &c. 

  
Per Francefco Anconio Ga tOnATa 
Libiaro di $. A. S. Con lic. de Sup 

  Az i i n siii



 



  SIGli fuole fpeffo avvenire,che | 
quando un’ Anima grande, 

piucche alla tenuità del tri- 
i 4)| buto, alla volonta di chi 
“le star l'offerifce ha riguardo) el» 

la dia coraggio a chi che fia di compa= | 
:l rirle innanzi di nuovo ; quantunque que- 

| {ti dimanchevoli, e (carfi mezzi fornito 

    

    
    

   



     

    

           

  

    

  

i o magnanimo Principe. 
È dimento, che VI degnafte moftrare al- 
© lepicciole mie'/fatiche raccomandate È 
"anno {corto all’ombra fortunata del Rea- 

| le VOSTRO nome , novellamente mi 
| delta, ed infiamma a prefentarviin que- 
li fto Scenico divertimento un fegno della 

i mia f(ingolar divozione, e del grato mio 
| profondiffimo offequio. Io sò bene, che 
I VOSTRA ALTEZZA REALE non 

Ii pon mente 'a cofa veruna, fe non illu- 
il Areonoratiffima, o di fode cognizioni 
4 fornita, ma pur vo {perare ; che ELLA 

fi degnerà d’ accogliere fotto benigniffi- 
mi aufpicj il prefente Dramma, il cre- 
dito del medefimo con l’augulta prefen- 

“za foftenendo. Confervi il Cielo nell' 
| AVIR: a VITTORIO AMEDEO 
b° ib più caro frutto della SUA gloriofa 

vita, e prefto fi veda per VOI a pubblica 
02 fe- 

Il generofo gra-. 
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DI VIALE, 

dica; Ps chi, de Reali VOSTRI « Geni. 
ri, e degli Avi con favio confi glio, | 
con valori mano i fatti imitando , 1 
ivenga a _confolazione de medefimi , 
dal paro d’effi illuftre, efimolo. Con 
rofondiffimo inchino a Reali piedi mi 
roftro ni 
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Umil. mo Offeg. wo e Fedel mo Ser. po i 
e Suddito Michel’ Angelo Bourfetti, 
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A"CHI LEGGE: 
| Ran tirannia è la Moda . Anco le vefti più ricche 
TT di Velluto, e dì Broccato, fe non fono taglia» | 

te all’ufanza, perdono molto del loro pregio. le 
{ue Mode anco il Teatro . e col variar degl’anni, fl | 
cangia il guito de’Spettatori. L’opere più ftimate de 
Comici Greci, e Latini . ch'ebbero. l’onore d'effer rap- 
prefentaté all’onor degl’ Iddei , nel noftro fecolo non | 

: averebbero, chi le degnaffe di compatimento » nono 

che d’applauto A i i 
’ Il foggetto del prefente Drama , è il Geolier de foy 
mème di Tommafo Cornelio Tragico famofo della 

Francia. Quefto nel fecolo paffato fù tradotto in veri 
Tofcani per la Mufica da una penna molto ertuidita , e 
nota per altre {ue poetiche compofitioni; ma fecondo il 
gutto di allora. Io non hò pretelo , fe non di riveftir lo 

alla meda prefente , è per degni rifpetti m° è convenuto 
‘ mutare il luogo dell‘ Azzione , il numero , edi Nomi de 

Perfonaggi . È così chiaro il foggetto per fe ‘medefimo > 
che hò ftimato fupe: fluo diftendernel® Argomento. $Ò, 
che la bre vità del tempo affegnatami per comperlo , non 

è {cufalegittima per impetrare il tuo generofo compa- 
timento; Ma io voglio {perar lo dalla tua cortefia per gra- pi 
zia, non pretendetlo per giuftizia > e vivi felice o 

La Poefia è del Signor 
D. Salvi. 

3 

La Mufica è del Signor Giufeppe Maria Orlan- 
dini Maftro di Cappella del Sereniffimo Gran Prin- 
cipe di Tofcana, ed’ Accademico Filarmonico e.  



   

  

   
«ATTORI. 

ID. Pietro Re d'Aragona, Signor Francefco De. ‘i 
| Grandi Virtuofo del Sereniffimo Signor Duca | 
"di Modona. NE I 
 Anagilda fua Figlia. Signora Francefca Corzoni, 

 Virthofà della Sereniffima Gran Priacipefla di 
Hm Tofcana. Pi i i, i 
| Donna Elvida Principeffa di Caftel Rodrigo, Si- 

| gnora Lucinda Griffoni, fotto la protezzione del. 
| la detta Sereniffima Gran Principeffa. 

- | D. Fernando Infante di Cattiglia, Signor’ Agnefe 
 - Angelini - i na 

Sancio Suo Scudiero, Signora Maddalena Pierri. 
‘D. Diego Capitano delle Guardie del Re. Signor 
| Antinoro Claudj. i ar 
| D.Giroldo Barbiere della Mancia , Signor Anto- 
È nio Riftoriniy Virtuofodel Sereniffimo S.Princi- 

pe d’Armftat. ’ 
‘Flora Damigella d’Anagilda, Signora Rofa Un- 

gherelli, Virtuofa di detto Sereniffimo Signor 
i rincipe . 
pi] 

Le Scene fono di {piritofa invenzione de’ Signori 
Giofeffo Orfoni, e Stefano Orlandi Bolognefi 

    
   

    

     

  

      

      | 1 Veftiario del Signor Natal Canziani Veneziano.



  

    
    

      

  

    
   

    

    

  

‘di sn i 

C OMPA R s E. 

°° Di Cacciatori per D. Elvida . 

. ’ Di Guardie per il Re. 
1 | Di Soldati per D. Diego. 

fs Di i Papi per Anagilda, e D. Elvida. 

ep “Mutazioni di Scene. I 

Ri A T TO PRIMO” i 
di 

Bofco con veduta di un Caftello . i 
Camera Reale nella Corte di Saragozza . 

WE i 

va AT:T OSE C'O'N'D'O. i È 

    

    
    
      
    

{Cortile coh veduta del Giardino nel Caftello . ' 
| Appartamenti dettinati per Carcere; a D. Giroldo. 

lì’. LL ATTO TERZO, 

i! Giardino nel Palazzo d'Elvida” 
i Galleria nel Palazzo d’Elvida . 

Sala Regia nell’ifteflo Polazzo.



  

      

  

   
     

      

    

    

       

| ATTO PRIMO I 
SCENA I Le 

Boilco con veduta d un Catello. E 

Sancio » Fernando in Sottoueila. 

n "Ab Fernando,mio Prence,ah che n6 puote 
Efferti Afilo il luogo del delitto; 

Rodrigo , che cadéo 
Oggi nel gran Torneo da te trafitto 
Contro te follevato hà tutto il Regno; 
Che il più forte foftegno Bi 
Toglietti in lui del ISoglio d’’Aragona. 
Fuggir convien. 

re Perdona - 
Sancio fedel, s’ al zelo tuo s' oppone 
Il mio coftante amore 
Libero ho il piè; ma incatenato hò il core. 

| La mia bella Anagilda... 
Hu, Oh Dio! rifletti | 

ual fatal periglio 
Tha pofto l'amor fuo.. 
A vuol configlio 
| Uan core innamorato. 

| Ma non temer , che ignoro 
| Fuori ch’ all’ Idol mio 
| A ciafcuno fonio. Le piume > e l’armi i 
LL abito da Tornèo |



nai e SSN denti ot 

I AT TO Li ie 

V Per cdi folo a noto a quefte ge nti; a 

“Tù facetti lafciarmi 
| Nel più folto del Bofcoz 

 Quette mifere {poglies 

   
     i Tn cui me feflo pur non ricanofcò si 

i Î Mi fan fperar... 

7 San. Perordinedel Re’ 

Î i Sono in traccia di Té Duci, e Soldati. 

Ed 1l deftrier ù “che ferito - 

po! Ti mancò nella faga , e reft6 morto k 

e In quel ftretto fentiero EDO’ 

gui Rende il nemico accorto » “E 

iI Che quì t’afcondi > e in van Signorf cela 

pi Sotto {poglia modetta MS 

ea Lunga ftagion la Maeftà reale». a 

i Ch’ altrui la manifefta; ‘po E 

i Come Sol fralenubi VS 

PA L’ifteffo fuo fplendore. A 

i Fer. Li Sancio, ionon hò cuore pi 

# D'’abbandonar quel loco, | 

N Ch'é sfera del miofuoco. 

    

} : Con quefto foglio intanto i & 

ui Che in fretta fcriffi di mia propria mano, ' 
uo Vanne {peditoal mio Real germano. li di 
vi San. Ma tù Signor frattanto." BDA let 
A Dove titratterrai ? a IE i 
t | Fer. In quel Caftello Quel i 
1% Che vicino tu vedi . a 
RI San. Addio Signore sm da i 
ii Arrida a’ tuoi defiri Na + i 
NI i pi Se- | 

(; $ * i



ra ALT TO 1. 
Secondi i voti miei la Sorte, e Amore. 

Se refletto al gran periglio 
In cuiretti ,; o mio Signore , 
Sento il core 
Moto far contrario al pié ; 
Col dover poi mi configlio 
E a lafciarti: mi difpone 
La Ragione, 
Il tuo cenno, ela mia Fe. 

‘Se rifletto &c. 

SCENA II. 

Fernando, e poi Elvida con Schiera di C. acciatori. 
I A Morte del Rivale 

Non batta, oh Dio ! per renderti felice 
SveNaato Fernan... . ma, o Cielo, e quale. 
‘Nobile Cacciatrice 
Porta per quefte felve il piede errante 2? 
Tra quelle ombrofe piante 
Attenderò celato 
A quai vicende miriferbail Fato. $i ritira 

In traccia di Belve è 
‘Per monti, per Selve ' 
Dall’ Arco d'amore 

* Sicura men’ vé. 
E libero il core 
Da cure amorofe 
Tra piagge vezzofe 
Godendo ‘mi {tò. 

: Tan traccia &c. 
er, i Felice te, che godi  
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4 STO I. i 
In libertà a e a 
Ned’amotrofi nodi BS e 
Hai ftretta l’alma in iii pedgla. 3 

El, ( Ma qual uomo ftraniero 
Qui d’intorno s'aggira? 
 Mottraagitato il cor, grave il penfiero . ) 

Fer. (Fernando ardire. ] 
Elv.{ Involto 

Benche tra vili fpoglie. ; 
Pur rifplende imquel volto - i 
Un non sò che di nobile, ,e di igrande; J 
O là, chi fei? i 

Fer. Signora, alle tue piante 
Mirati un {venturato, 
Sconofciuto ad ogn’ altre , e fol palefe 
AI foverchio rigor d’avverfo Fato. 

Elv. (Quanto è gentile, o Ciel, quanto è è gortefè) 
“Fer. “Se delle mie {venture 

Parte fentir t’aggrada 
Scoprirò volentieri 
L’alta cagion del viver mio penofa 

£!. Pala, e'date fi {peri i 
La pietà che può darti un cor pietofo. 

‘Fer. To per brama di gemme 
Portai dal Tago in quetlte Rive il i piede, 
M’arricchi la fortana 
D'’impenfato Teforo, 
E ben prefto trovai 
Perle di gran beltà, Rubini, ed oro. 
Lieto del grand’ acquifto 

Verfo 
    



  

ATTO 1 $ 
Verfo del Patrio fuol rivolgo il paffo 
Quando di quì non lungi 
Dove più fofco otror la Selva accoglie, 
Stuol d’armari Ladroni 
M'aflale ardito je | bel Tefor mi toglie. 

Elv. Compatifco il tuo male, e del tuo danno 
Sento pietade al cor. * ea : 

Fer. In nobil petto. è 
Generofa pietà {plende più bella . 

El. (Un non intefo affetto 
Mi nafce in fen per quel gentil fembiante. 

Fer. Ma tù nobil Donzella, ! 
i Come tra Bofchi errante? 

El. Di quette Rive abitatrice io fono, 
Che il rigor d’ua Fratello 
Cosi mi tiene, e dalla Regia Corte 
Lungi vuol ch’ io dimori. In quel Caftello, 
Ch'è mio Retaggio, e a'cenniiniei foggetto 
Havrai flanza, e ricetto ; 
S'ivi venir v'aggrada. 

= Ma che miro ! D. Diego, 
Della guardia Reale il primo Dnce! 
Turbato in voito!O Ciel! d'infaulli avvifi 
Forfe nunzio sen viene, è 
Ed a gran forza il lagrimar ritiene. 

A3 4 SCENA  
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MeTOon 
I ; FRE 

5 Cc E N ALTI: 

Dei, D. Diego con Sddti i 

Eli Diego, e così prefto 
a) TAO E è 1 Torno 2 
D.D. Si, ma con tal fucceffo 5 € con tal lutto, 

Ch’ io nol poffo ridire, 
Ne tu lo puoi fentire a ciglio alciuteo. 

Elu: Senfi non vi finarrite . 
orfe da man pit torte - ; 

Rodrigo, oh Dio ! al paragon fù vinto? * 

D.D. Ah Principefla, è affai maggiore il danno. 
EI. Mifera! intefi in Campo ; 

Dunque il Prence morì? 
D.D. Rimafe eftinto. 
El. O Cieli ! : ; 
DD. Fà coraggio, e ti canfora: Le 
El. D. Diego, e che dicetti ? oh Dio! fon morta. 
D.D. Già vincitor d’ogn’altro 

Il -Priscipe faftofo, 
Alla Real Donzella il pie volgéa, cp 
Quando giunfe improvifo e 
Sconofciuto guerrier, ch'a lui rivolto 
Per ottener la fofpirata palma» 
Nell’arringo mortale 
Gl’aperfe il petto, e lo privò dell alma. 

Fer, { Di me fi parla .] 
Ei. E quale 

AV Fa 

       



i 

  

ALTO 
Fù mai del mio Germano 
L'’uccifor di{pietato? 

Fer. Non fogno già, che afcolto 2 
 L'’Eroe da me {venato 
Fratello é di Coftei? 
Affiftetemi oh Dei !) i go 

D.D. Chi fianon anco è noto, + 
Che qua! chiufo nell’ermi in Campo apparve, 
Tal dopo il fiero cafo fi 
Ratto involoffi, e ia un balen difparve « 

El. E farà ver, che invendicata io refti2 
D.D: Celarfi in vat prefume, F 

Che già le Regie Squadre 
Lo ricercan per tutto, ed io non meno 
Con quetti miei lo feguo.. 
Retta Signora, e intanto ENI 
Nella fpeme diletta 
D' una giulta vendetta i 
Porgi tregua a’ fo{pir , conforto al pianto. 

SÒ che grande é 1 tuo dolore, 
Ma con {peme di vendetta 
Si conforta un nobil cor. 

Quanto {piace all’or ch’ offende, 
Tanto dolce poi fi rende + 
Il punire l’offenfor. i 
Ro So che, &c. 

A4 SCENA  
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Wo. ATTORE, 

Eluida, Fernando, e Cacciatori . 

    

    

   

    

   

    

   

    

    

} O Tu, di cui poc'anzi 
i MI) La difgrazia io piangtay 

{A Vedi come in un putto 
{ri Cangiafi anco per noi l'inftabil Dea? 

i Fer (Retto confafo.). 
Ni El. Oh Dio? E 

i Troppi affanni ad un feno: 
i Nel girar di poch'ore 

Altri il Fratel m’uccide, 
Altri quì giunge ad impiagarmi il core. 

* Provo uniti ora a' miei danni 
‘Due Tirannt 

Empia forte, € cieco amor ; 

Da ftraniera ignota mano, 
M'è rapito oggi il Germano ; 

: E da vago ignoto volto 
O: ica tolto go 

ripofo a qucito cor. ' 
po i i Trovo, &c. 

e 8  



  

+ ATA OL Fs 

SCENA V. ; d 

di Fernando: i E 

Ual deftino inumano 
S’attraverfa imporruno al mio difegno? 

Fuggo i nemici miei, ed in lor mano 

Folle mi pongo Oh Dio ! Son nell'impegno 

Di feguitarla, almeno * 

Per non darle fofpetto_ We 

D'efler io l’uccifor del fuo Germano. 

Coraggio ; ignoto a tutti è 1 volto mio, 

Seguiamola più accorto 
Mi renderà il periglio > ' 

Trovafi in mezzoanco a gli {cogli il porto. 

“Tra tempette molette a quett'alma, 

Pur {pera la calma 
L’amante mio coré 
Per conforto, il porto gl'addita 

‘La luce gradita i 
D'un'Aftro d'Amore. 

SCENA VI 

D.Giroldo veflito dell’ Abito da Tornto 
lafciato da Fernando. , 

  

Tra 3 Ei. 

SE il mio valor corrifpondeffe all’armi 
In Saragozza andrei oggi alla Gioftra, 

, ; e.  
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Lt) SO he d'Aragona il Re fà per la Figlia 

‘Di sf ricca armadura 

|" Per quanto fo riconofto, 

i Animo DI Giroldo; 

Z
E
 

A 

DA burla, e per ifcherzo 

“Allegro ‘pur Compare, - 

- Sarà per te piccola bagattella. 

TT OT LL 

Se non altro per ‘far pompofa mottra 

Ch'’a cafo ritrovai là in Mezzo al Bofco; 
O ftanchezza, o paura» 

HA fatto abbandonar si grave aree. : 

     

Del Rè A pa el ge a in Dote 3 
Benche nato al rmclticte- 
Di povero Barbiere? 14 4 : 
So che nel mio: Paefe i 1 ia 

Son chiamato il Marchefe; INS 
E un giorno ch'io mi feci a tologare 
L'’Atftrologo mi diffe: 

Segui, fegui iltenor della tua fella Ni 
Che in breve il Marchélato. i 

Animo dunque;ma — ” 
Gente armata di quà ; Fuggir non poffo 
Con quefto pelo ‘addoflo. 
O fon ladri». o fonsbitri; lo che farò? 
Per ora mi nafcondo , 
Ed a {uo tempo poi rifolverò. 

SCENA,  



  

ATTO Lì. 
SCENA VII i 

D. Diigo, con Soldati, e D. Giroldo nafeollo. 

DD. (COrsggio amici; "il Cavalier fisace 
Efler non può lonrano, il fuo deftrieto, 

Che noi trovammo eftinto 
In quel firetto fentiero > 

‘+. Mancatoli al bifogno, or qui l'arre fa. 
- Scorra della. foreftta 
Ogni pid chiufo orrore il voftro piede; 
Sarrefti, e non s'uccida, i 
Prigionier > non eftinto {l Ré-lo chiede. 

D.G. Coraggio D. Giroldo. 
D. D. Parmi. fentir d'intorno 

Indiftinta favella . 
D.G. O là chi fiete? 
D. D. Quetti è pur dello , il fuo timor l'atcufa, 

L'’infegna, il manifetta. 
D.G- Ancor non rifpondete? 

Cofpetton, cofpettaccio, io non hé fléema 
D. D. L’uccifor di Rodrigo. 

E da temerfi, ufiam lo ftratagemma . 
D. G. Rifpondi Caporale... 
D.D. Ah mio Signore 

Non meritiam da lei sì grave offefa 
Noi fiam Soldati . 

D. GC. Il credo, LA 

Ma da borfa, o da e ji 
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DD. D. (Con la finta fciocchezza. 

#4 e VI AE è RW 

La SL ATTO Lo 

" Penfa di ricoprirfi. ) 
D.G. Da me, che pretendete? 
D. D. L'onor de fuoi comandi. 
D,G. (Quel che fà l'armadura, 

Poveretti han paura . ) 
Appreffatevi amici. 

D. D. © che bel brando. - ; e 

Perfetto ad ogni prova.  (Glitoglie 

D.G. Piano, pian, che non piova.. (la Spada. 
D.D. Or che del forte acciaro 

1l Braccio hà difarmato> 
| Siatofto imprigionato... 

D:G. O furfanti; o canagliasy 
Genia vituperofa» 
Senzarif{petto , e fenza carità. 
Ad un uomo par mio cosf fi fà? 

D.D. Tantocomanda il Re. du 

D.G. Che Re? che Re? Furfantia 
L'avete.fatta AME A 

D. D. Del felice fuccefflo SG 

A darne avvito al mio Signor m'invio 
Da voi intanto miei fidi, ; 
Ben cuttodito alla Città fi guidi. 

D.G. lo non sò per qual cagione 
ML VÒ prigione, a 
S'é civile, Ò criminale; - 
SÒ che male i 
Non hò fatto in verità. 

    

                

   

        

   

          

   

        

   

    

Pur convien pazienza» O1Abbia 
E  



  

ATTO LL 3 i 
Gire in gabbia, 
Che mercé chieder non giova 5 
Ke fi trova a 
In tal gente carità . / i 

; i Jo non sò, &c. 

Camera Reale nella Corte di Saragozza. 

SCENA V I 1 I 

iAnagilda, poi Fia. i 

DiAlamore, e dal timore 
Agitata hò l’alma in feny 

Ne di {fpeme a quefto core 
Splende un raggio di feren. 

Dall’, &c. 
Flo. O via Signora 5 o via, 

Tanta malinconia, . 
Tanta mefttizia al core i? 
Lamorte di Rodrigo oggi v’arreca ? 

Arai -Per {coprir la cagion del mio dolore 
Troppo; Flora {ci cieca. 

Flo. E qual altra cagion? 
Ana. Non è l'uccifo , 

"E l’uccifor, che invola 
Al fen la pace, edalle labbra il rifo . 

Flo. O quetto un'altro imbroglio . A voi palefe 
E dunque il:Reo? 

dna, I na. Pur troppo è noto all'alma L'amo-  
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Flo. Dite, dite, chi mai? A ©:         

                      

     

ATTO L 
L’amorofa {ua fiamma, e chi l’accefe; 

Ana. Nontifovviene 
Del Pittor forettiero , 
Che venne in Corte? 

Flo. Non loffervai bene, . 

‘E poi paffatoè più d'un’anno ; é vero? 
Ana. Sì; Tra molti Ritratti i 

Un ne renéa così di gemme adorno, i 
Chy a fe traffe i miei guardi, e vidi ineffo 
Il volto mio , ma così al vivo efpreffo, 
Che mi refe ftupore, e meraviglia, LR 
Miro in volto il Pittore, ed ei foggiunge 
L'’Infante di Caftiglia 
A me die quel Ritratto ; e con fofpiri 
Me 1dié, dicendo: Oggetto 
De’ miei cafti defiri da 
Giacché Marte almio amor toglie ogni {peme 
Ritorna alla tua sfera, e cefla ipficne 
Coltuo vago {plendore 
D'accrelcere ogni dì fiamma al mio core. i 
Cosf mi diffe il Prence; ed io l'impegno 
Prefi di porre in voftra! man, Signora, : 
Un cosi caro a lui gradito pegno . i 
Ciò detto, ci parte fofpirando . Allora 
Torno amitar l’immago, e icorgo oh Dio! 
Detftramente cangiato 
Jo quello del Pittore il volto mio, 

. Ma regiamente armato , e cosfefpreflo, 
Ches'accorfe il miocore, 5 + fi 

Che 
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Che ” Prence, ed il Pittore eta iteffo 7 
lo, Sicché l’Infante di Caftiglia è quello, 

Ch'hà fventrato Rodrigo? dela 
Ana. Non v'ha dubbio . 
Flo. L'intrigo °: i 

“E' si bizzarro ,- e bello 1 ( 
Da comporne un Romanzo, o una Cottedia. 

Ana. Di chiederle mie nozze ' 
"Tentato avea, main van, che fempiei il Fato, 

. Vago di tormentarmi, - pal 
S'’ oppofe al bel desfo po 
Prima con frodigeraliea, e poi con l'armi e 

Flo. Si sì sò il refto anch'io; 
Rodrigo ambiziofo, 

 D'aequiftar quefto e Eno e 
-Fé dichiarar la Guerra alla Caftiglia è 

’ Ara. O: perduta ogni fpeme 
De’ bramati fponfali 
Perottener della vittoria incerta 
La promefla mercede, 

‘© Qual folgore , quallampo, 
1l Regio Amante oggi comparve in Campo. 

Flo. Ma voi, che nol vedette 
Se non d'armi coperto, 
Come lo conofcefte? 

Ana. Il fuo Scudiero 
Sancio, ch'a me nevenne 
Secreto apportator d'opra sì degna, 
Mi diffe iltutto, e m' avvisò l'infegna . 

Flo. Avete ben ragione Li 
i    
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Di {tare afflitta > anch' io per lui mi fento 

‘Muovere a compaffione, il Poverino. 

Sà il Ciel, dove fi trova; 

E fe per {uo deltino: id 
Dà in mano de’ Soldati, e che gli. giova 

D' aver morto il Rivale? Il Re adirato è 

S’é di già dichiarato 

     

          

   

     

   

   
     

              

   

Volerfi vendicar con la faa tefla. a 

Ana. Il mio timor lo foacciaiy”; Vo } 
E l’amor mio atrelta, Sp 

Mifera! dia O 

Flo. Poveraccia. SA AE 
Ana. O chiolo miro 

Prigioniero in periglio 5 a 
Oche lungi da me fermpre il fofpiro: ; 

Flo, Già già di pianto mi fi bagna il Ciglio. 
Son si tenera di core; a 

Che fe leggo il Calloandros 
O Platire, o l'Aleffandro, 
Amadis, o Palmerino, 
La Caffandra, o 1 Re Diofinoy 
Dall’affanno, e dal dolore 
Son coftretta a lagrimar ; 

s To sò ben , che tutte quelle 
Sono favole, e novelle, 
E ne fento difpiacere i 
Come foflfer cole vere; 
Quando poi godon gl amanti 
Allor cangio in rifo i pianti; 
E mi fento confolar.. 

Son sì &c.     
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anita » Re con lettera. 

Re i Nagilda. 

Ana. £- - Signore. 
Re Del Principe Rodrigo 

‘E’ noto l'uccifore . 

Ana.( O iniqua fotte!) À i 

“Ana. D' onde avvifo ne veli? | ; 

Re Quetta carta mel difle . e 

Ana. Ed in tuamano, ta 

‘Padre, come pervenne? 

Re Al fuo Scudiero, RR 
- Reftato prigioniero 

Poco dianzi fti tolta." 

Ana.(O mio dolore.” 
Non mi tradir. }- 

Re: Maggiore» 
’ Divieneil noftro oluaggio - - 

Ana. Perche: {ur 

Re Perche, mia Figlia, Sii 

L'Infolente offinigre” ia. 
Fig. 

Ana. Oh Dio! ai? 

Re L’infante di Cattigtia. 

“Il nemico più fier di quelto Regno; 

Ma fe m arride il Cielo 

Dal mio rigor non foggià l’indegno. 

  

Ana.  



  

      
    

      

    

   

         

    

    
    

      

Mi Ana. E nella Regia Prole 
. “Incrudelir vor $ 
Re i 

  

    

     
   

  

      

  

   
   

  

  

  

Ana. E qual ragione 
“n ’ Aver puoi ‘contro Tui? @ 
iI. Re lo cost voglio. AS 
i "Ana, Se in viret dell Edit! ik Vincitore i 
i Vi Reita innalzato alle" mie” NOZZE al (lio. . i 
LU Re Obbligo di ‘promeffa va gi 

po Non altringe 1 Regdanti 
yi Quando Ragion di Stato vi s’opponé; 

PU Ana. (Odi Stato Ragion, lenza stagione; 
Re Esa mortal’ tiemico Aus 

E 
e 

: =
=
 

Né degno Re, ne Génitor: ani o. 
Ana. La Caftiglia con È armi : 

Tù provocatti. 
Re. E vero: 
pel E non offende; 

    

San. €Ire, fer il fait ) ra 
Bafta a placar tuo regio sdegho. ? prendi, 

Prendi {ovra di me le tue vendette» 
"E n'affolvi ten’ prego un ‘innocente È 

e  
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|] Re tapocms I Fer rando? Ah folle ’ algo 
el foglio, e pi 

_ Difendilo fe ‘puoi. 
    

  

  {'Glidila lettera È 
‘} San. Rodrigo ingioftra. uccifi, dra quelo lido, 

Legge. Amor fcbiavo mi tiene 
Temo della mia forte ; da te cofido. ; 

"Se fradure cateno no» 
sovit ch iorefli avvinto 
DSTÀ le fquadre raccogli. : 

arti, vieni, zvionfa 5 O i 
sin Coftiglia i e 

Rèé Or'cherrifpondidiz ti i a 
San. Che il:difender fe lello 5 

| E iftinto di natura, e ‘og uom 10 deve, 
-Efe pùr quetta è colpa; Fcolpalieve: 

Re. Era poco la morte 
Dare al foftegno della mia corona , 

‘ Se’lnemico più fier dell Aragona 
‘Con sì gran fatto oh Dei! 
Nol veniva afvenar sù gl occhi miei? 

5 c E N A a L 

Detti, e D. Diego con sla si Spada di F ernando. 

A IoRe, propizia N IN 
Il Guerrier defiato a te conduce . e a 

  

fe Re. OC, io vi ringrazio. 
- An.( Oh ftelle infide! 

E 1 dolor non m'uccide!]_ 
A a - San.    
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San Enpa dina, e To de RO 
D.D. E' quetlta la fuafpada,; Wp 
San. (E comeoh Dio! pa er 

S’ei la depofe infiem con l'altre fpoglie! 3 
Ana. Padre, nonfoffre ilcore. 2 

Di rimirar l’autore. 
D'ogni noftra {venturaz 
Permetti, ch'ioritiri: ur" pa 
Da quelte{foglicil piede ‘ a è 
Cosi Tmio amar, ‘COSÌ ‘I mio. duol richiede. 

Non fofftreil mioamore 
“Mirar quell'oggetto i 
Che l’alma dal petto pa 
Mi feppe mvolar 3 I 

“Ne pub quefto core + IR 
Veder quell’altiero Se 
Benchè prigioniero 
Tra ecppi ‘penar. 
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Re, D. Diso, Sancio. 

Re. R dimmi, ove ta iunto 
O" Fu da miei fidi il gelunto teo. 

D.D. Nel vicin Bofco, che circonda appunto 
Ii Caftel di Rodrigo. 

Re. Quale indizio ne avetti ? 
DD. Il fuo deftriero     



  

PO, ON 

a AT TO Lì te 
. Chei ferito reftò nel gran Tornto, i 

Morto trovamimo nella felva ; E in breve 
Quivi fcoperfi il Cavalier nafcofto . 
Armatociciriceve, - | 
E intrepido qual Matte 

. Minaccia ftragi; Allora 
To proccuro {chernir l’artecon l’arte; ; 
"Mi fingo amico ; e toltale la {pata 

+. Prigioniero l'arre 
San. (Io non intendo ancor; “chel intrigo è ; queto?) 
Re. O fortuna ! o fervigio ! odi feftante ! 

Che conduce foggetto alle mie eleggi 
Di CaftiglialInfante. 

D.D. Cone Signore? Infante di Caftiglia 
L'’uccifor di Rodrigo? > 

Re. Appunto édeffo, 
DD. MioRe, comprendo adeffo; i 

’ Perche tra ceppi tuoi viftofi involto 
Egli fi finga forfennato, e ftolto . 

Re. Per ingannarmi è vana gni finzione ; 
D.D. Ecco appunto il Prigione . 

SCENA XII 1 

Detti, D:Giroldo, condotto dalle Guardie . 

G. SE quefta è la pria ion , non mi difpiace. 

Say (Ciel! oa a mia {pere . } 
| D.G. Ma fia con voftra pace 

L'è poca diferezione 
B   e
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20. +» SA T T o: I. 
“I farmi galoppar. conl'armi, addoffdo;z-. 
O mi {pogliate, 0 date da federe 
Ch'iofono anco, e ‘Tegger più non n pollo. 

Re. Ol ; ti celi invano 
Con larva di finzione a "furor miei 
Troppo altiero nemico js. N sia 
lo di già ti conolco, esò chi fg e 

D.G: Che voi mi conolchiate ol hò ben dato; 
Ma una fedia portate i ; 
Che difcrezione è quetta da fomaro 1 

- Re. Con più fafto foftieni é 
L’orgogiiotuo Reale, - LA 
Non avvilir con tal finzion i gloria : 
Del tuo Regio Natale. 

i‘ pG. O l’é la belia toria. da 
Tochiedouna Ciferanna; 
Come c'entra il Natale» ia natura? ì 

San. [ All’error, che gl’inganna 
‘ S'aggiungal'impoltura, 3 
Ah mio Signa > mio Pronceta, 

DOC. Oquelta i l’altra ' lp 
Chi fei? 

San. Nonriconofci . - 
Sancio il tuo caro , i tuo fedel Scudiero ? ? 
Ormai fei prigioniero ; N 

E la forte hà tradito ogni ee “i 
Finger che giova? Il Cielo 
M'\hàriferbato invita 
P=: {penderla a favor del mio Signore. . 

DG. lotuo Prence? Voi fete in forte Her; te 
ie 
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TA T TO AI 23 
Ofitepatiitia ochelondoa , 

Re. Tu non comprendi ancora el 
A chitu fei «davanti? ate 

Re. Padron mio vi 
Io fon davantia voi. i 

Re. Trema. © 
D.C. E perche?" Gi 

‘Sio fon davanti a voi, pi 
‘Voi fiete avanti a me. 

DD. MaSignore..s. ja 
DG. Area si e Mi 
DD. Quetftic il Re, che gute 
D.G. Ru intendiamo . sipala i 

Voi fiete furbi, ed io nonfon rmerioito: 
Re. Non hò più fofferenza. Or Diego afcolta 

Nel Caftel di Rodrigo, a Donna Eluida 
Ti ’prigionier conduci » equal, conviene 

 Bencuftoditoeiretti, i 
D.G. Che Bindoli fon quelli? 
Re. Iviamomenti 

A condolermi dell acerba Hai - 
. Del fuo German {venato * 

lo verrò con la Figlia... sii 
E dille pur 3 fe pian nge l'Aragona, i" 
Oggi non riderà fotte Calliglia 

Scrive in marmo un Rege offefo 5 
E a punir l’indegoo oltraggio 
Sempre intefo 
Tien con l’animo il penfi era 
Grave colpa! non n punita 

A 
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‘pian ogn' o forzase Coraggio, 

E più ardita st 
Rende un alma > un cor pi fier. ; 

Scrive. 8 rh Cc 

Iv. 

24 

  

    SC E, N A x a 

D. o Sancio, 3 D. Diego. A 

D. U fei Principe, ; È eros 
DI DT Mati fovveng ancora» 

Che tu fei prigioniero. j 
Di Ga lo Principe? ne godo, 

Sapea d'effer Marchefez 
Ma fe Principe fon, non sò in che modo 
‘Non ny'abbia a ricordardi che aci, A 

San. Di Cattiglia . 
D.G. Sin qui noi fiam d'accordo. 

Il male è, checi penfoy 
"E non mene ricordo . CI 

San. Dunque non tì fovvien > quarido nel Bofco 
Da) Cignale affalito ioti difefi? 

DG. Sancio! iniotu non ai tutti i tuoi mefi . 
San. Vide il tutto pur anco il Retuo P Padre. 
DG. Ti Re mio Padre? 
San. Sì. 
D.G. O via ; và ben fin qui. 

Il mio nome? . 
San. Fervando. +. 
D.G. E ltuo qualè? 
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    ATTO; L. 
D.D. D. Diego al tuo coman do, 

DG. Che figura hò da fare? LO 

D.D. Di Principe foggetto ARA 

A voleri del Re o 

‘pa. Vialofarò.. 
‘DD. Per condutti al Cafltello 

Giultail Regio volere’ 

Inquefto punto io gl'ordini darò. 

DG. V’èda magnar, ‘da bere? I 

DD. Quanto ti piacerà - 

pe. V'edadormite? 
N 

D.D. Ne quefto mancherà . pio 

D.G. Chi mi devefervite 2 9 Dis 

DD. L'iftefiotuo Scudiere. 
Mr 

DG. lomiconiento. 
i ne 

DD. Vado Signore. 
D.G. Addio. 

o 
x 

San. CE finito per me ogni {fpavento. ] 

SCENA RN 

D. Girddo con le guardie; poi Flora. 

e 

% 

Cu: imbroglio è quefto? In fatti 

O che cottor fon matti » 

O che m’inganno io pur - Tafta, 

Sento fott' altri panni 

La imedefima pafta. 

Flo, ( Eccolo il poveretto > 

Ch’ hà dato nella rete.) 

eritafta
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2 iAATTO MM 
D. Maineffetto : 

Se’voce abiverfale Sn 
Midice, ch’ uo Bancipo,. 

" Bifogna, ch'iofiatale, - 
‘Benchiio non me ne vanti, 
E più f:cil s'inganni uno 

Flo. Se di Voltr' Altezza. + 
DD. Gi Eccola prova; Sa 

Coltei pur mi iconofce i 
L’oftinarfi a ncgarlo ora che giova. 

" Chi fiete voi? O 
Flo. Son d’ Anagilda ancella . 
D.G. Ela Padronà e bella 

Come la arneriera 2 poi gii 
Flo. Vottra Altézza mi burla. ‘ 
D.G. Eh lufinghiera! 

Accoltatevi, e dite 
‘Mi conofcete? 

Flo. Certo i pari {uo i 
‘Son noti a tuttoil mondo. ie 

D.G. Dite, chi fiamo noi? 
Flò. L’Infante di a 
D.G. 1} noftro. DOIne 
Flo. Ferbando”. i 
D. Gi. 10 miconfondo, Ni 

“Losa og di line; 
Fl. Mi difpiace... | 
D.G. E di che? du 
Flo. Che Voftra Altez 
DG G. N avete compaff 
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‘I. La 
Flo, Al par ieri heal dia pene. ? ; 

D.G. Ditemi il verc o vi Vergogtiate, 
Voi mi volete bene. ; 

Fl. Riverenza, erifpeeto ì 

Per lei confetvò al'core. © “y 44 

Î Pai rifterella e 
' Ri uell’occhiò furbetto, 

Io! già v'intendo, e] come vi chiamate? 

LD} FE Fiea, al di lei ‘comando, I li 

"| D.G. Flora; fentite. ‘quando CN ‘E 
Noi faremo in Caltello sf 

E 
pi
sa
 

4 

Ci verrete a vedere? ' 
El. Se vaftra Altezza, eil Re me lo permette 
D. G. Ci farete piacere, RA 
FI. L'’Infanta mia Signora, 

Per la {ua prigionia > aaa 
in gran malinconia .. Na 

D. G LL Infanta ancora pa 

. Sentedi nol pietà2i o“ 

Fl. Vottr Altezza  ches che cofa è amore 

Può intendere qual fia i ’ 

L’affanno del {uo core. Ms 

D.G. Confoleremo: ancor I dnfanta, i 
‘FL (In vero i 

Del Pittor foraftiero i 
Le fembianze in coftui io non ritrovo, 

E quello volto mM’ é del tutto nuovo. ] 

D. G. ( Quetta Ragazza affè 
Edi mio genio, e credo» 

Che farebbe per me 
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28 rr sîr Cadeo di vivedo 
Sì cortefe ; e gentil ai o Flora 
Torhatido a’ noftri Stati" 
Di @ameriera LI allo Signora. 

Fl. ‘Come. Sighor, |'Infanta.... , 
D.G. ChelInfanta? Io fon P fofante, MAIA 

Voi farete per noi. : i 
FI. Refto obbligata. - ì O 
D. G. Vadoin Cattello 3 ‘Andate 

E a noftro pome ancora 
L'Ivfanta falutate i 3 MW 2 di; e 

FI. Le porterò le dilei grazie. 
D. G.;Intanto"., . 

Non vi {cordate O Bella, 
Di venirci a veder di tanto in tanto 

Fl. Iopovera Donzella 
Qual follievo dar pofo 4 voftra Altezza? 

D.G. Cons la vottra! bellezza 
‘Addolcite la ‘noltra prigionia A 

TO daro hair: frenefia’ i io 
Dalla difgrazia oppreffloy 
O giuocherei, ch egli cone I ‘ille ) 

i *D.G, Eh, fentite 
EI. Chen impone Wi 
D.G. Voi partite : 
Senza fatmi un valtro dnchino 

FI. L'ha ragione” 
Mi perdoni. ’ 
D.G. Oh, gliè divino St L'’inchini 
Fl. Servalua.. 

  

D.G. 

   



  

A @ I. 

D.G. Che gentilezza ! ( di nuovo 
Ma ad un Principe di Altezza 
Ce ne vogliono almen tre . 

FI. Le confacro la mia Fe.[ di n40vo 
Fi. (Quetti è matto in fede mia ] 

G. Se per voftra cortesia... 
i Ella provi a comandarmi 

-G. Voi verrete a vifitarmi > 
I Lofarò . 
.G.M obbligherete ., 

Fl. Se però, 
D.G.Chedir volete! 
Fl. Mel permette il noftro Re 
D. G. State pur fopra di me . 

Eh fentite &c. 
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0 Wi Fe 

F erpapo snello miimai85: Eivida, 

Fer. 
O generola Elvida NA 

Da tuoi favor collierto pi 
A benedir lamia {ventura i jo fono. 
Quelte nobilifpoglie:- 
Di tua gentil pietade oggi fur dono a 

E!. Poco fin’orti diedi, io del Cattello, 
Mio paterno retaggio, e a me foggetto 
Il governo; . ela cura ate commerto Wi 

:d ignoto ftraniero È: ' 
- Sì degno impiego» ‘oh Dio! sf gran favore? 
‘Troppo del merto Mio, "troppoc maggiore i 

El. Ot di: la Patria tua 
Fer. Lisbona. 
El. Il Nome? 
Fer. Ramiro ; e balt q 

Di mie fortune: già intendefli, il reflo e 
El. Parla, pala fincero 5 AE 

‘Il racconto eloquente 

© 

P 

  
    

  

Fer. 

    

    

Uanto degg' io al tuo cortefe affetto È 

E 

e 

E 

  Di tue {venture , dimmi, 3 € finto, o vero? Li 
Fer. Come Signora? 
Elv. Un uom di bafia sfera 

Non



- 

boo. AL fog da tuoi dameati 

ATTO TL. 30 
 Kon favela in tal guifas ; enon i poeti # 
‘Tratto cosf gentil. 

Fer. Se menzognera i i; n) 
* Foffe mia lingua , tal faria n mia afede; 
_Efedime fofperti » 
- Perche del tuo retaggio : 
‘Il governo, ela cura a me eommetti ? 

lv. Ditua Fè non diffido . Intanto afcol ta: 
D' una fecreta fiamma © 
Per te nobil Donzella; 5 arde st 
Tu puoi fanarla ; edio 
Bramo recar conforto al {uo dolore 5 ; 
Che nell’ifteffo incendio arde | il cor mio. 

|a (Ah. h.Fernando ; chef denti 2) 

SCENA FE 

‘De, 'D, Diego. 

e fi muore,    

HST 

    

Impietofito il Cielo, e Bonna Eluida, 
Oggi l'ombra a placar del tuo Germano, 
Sappi 5 qual nobil vittima ti guida . 

|Fer. (Che intendo? Io fon {coperto . ye 
Ely. Come D. Diego, ‘come et 

‘Del perfido inumano ; ra 
Uccifor di Rodrigo è noto il nome? - 

)D. Sì Principefla > iù Fernando! 
er. Oh Dio! 

Troppo funefto filo? al viver mio: Ji 

a    



  

   Ei Qual Fan n e 
‘DD.EÉ Infante: A 

"Elv. © Ciel l' indegno si e 

Affaffin del Germano i 

Fù il nemico comun. di quetto Re cgno” 
Fer. [ Coftanza anima mia PA Na 

Può fa perfi il mio nome, 

Non già dov'io mi fia) 

El. Meglio il Ciel non potea 

Confolarlertniepene. i 

D. D. ll Rea momenti pn AURA AR 

  

uì farà contia Figlia e 
A condolerfi della tua {ventura . 
Ma del forte Caltello 
Chi 1 governo foftien, chen ‘hà a cura ? 

Fer. { Non v'è più {campo . A che ne cerchi? 

D.D/Todevo i. * 
Per ordine del Re. e 

Fer, Taci, non più; ui 
Egl’hà troppa virtù NI 
Per non ce!arfi altrui ; edio fon quello. 

D.D. Vuol dunque il Re .. 
Fer. Che fia Fernando Reo o 

Ma che importa ? Tu fai già chi foni io, 
Fà il tuo dover > chi io faprò fare il mio. 

DD. Adagio. 
Elv. Il Regio cenno i 

Prima intendi , Ramiro. 
DD. Ei da! Tornéo 

Poté fuggir > ma non da ceppi; sil Cielo  



  

    
   

      

   

    

   

   

    

    

  

   
   

   
    

   
    

ATTO IL 
A me ferbò la gloria 
D arreltar prigioniero 
Un Principe sì fiero, 

Fer. “A vino, SAR e i 
. Senza {parger gra fang €} in van s' afpira . 

“| D.D. Pur feoza langue ingue dar i 
| lv. Chefento 2! ie 

Prigion Fernando? ide 
DD. Sì, nel vicin Bofco Rd 

Dov'io, Madama, ti portai l' avvifo . 
Deltuo Germano uccifo . e i 

Fer. (Poco mancò. non mi {coperfi. de 
DDR i 

Per meglio foddisfare a tue sanare 
. Del Prigionier la cura ate commette. 

El. Qui dunque prigioniero ’ 
li Rel'invia?. Ramiro alla tua fede 
L’indegno' Prence ora faré commeflo. 

Fer. Dal mio dovere io prendolegge > € giuro: 
Ch’al pari di me fteffo 
 Cuttoditò Fernando. 

El. Il Re ficuro : 
Viva delta mia Fede. 

SCENA IL 

De:ti, D. Giroldo con le Squadre, Sancio. 

D, G. ff La’, che pallmun grande. 
F Fer. Ciel ! che vedo? 

; di Li 

   

  

x 

  

i     



      

* ATTO. I i 
"Sancio quì? n ui 

San. (Qui î mio Prence 3 i e #* 

 D.G. SelCortiero ia 

HÀ fatto il fuo dover, e "avrà dino, 
Mia bella Carceriera ’ a 

Cha voi vienei c inviata ' ' 
QuetlF' alma prigioniera» N 
Peichefe vanno ingiro ; 
Gli Sbirri di quegl'occhi traditori 
San più che i corpi ‘catturare i cori. 

El, E dopo avermi» oh Dei! i 
Sì vivamente offefa Siae 
T'offri ancor temerario ag occhi miei ! 

E del mio fangue afperfo, pi” 

Senza temer dell'ira mia, tutenti, 
R.addoppiar co’ tuoi fcherni i miei tormenti? : 

D.G. Scudiere, a chi dic'elia? e 

San. Ate, Signor, favella. - 

El. Ate, barbaro moflftro. 

D.G. E contratto sf altiero, ed atfogante > 

Femmina petulante > i 

Si riceve un par noltro ? 
Udite il Nome, udite il Perfonaggi io; 

E murate linguaggio. O là, “pali 
T.flimoni finceri ja 

Della grandezza mia °° 
Voi, che meglio di ne.mi conofcete ,. 

Dite, dite a coltei, qual io mi fia. 

‘DD Signor, fe Volla Aiteizaa i 

D. G. Scniite voi f‘ginatehito 1e Ciglia, 

    
   
   

  

   

        

   

                                

    

  
 



  

S'abballil aa do PP. 8 Li 
Noi fiam, Fernando, ‘Infante di. e 

San. Cattigii ia. 
D.G. Bravo, a.tempo il diceti. ee 
El. Tu Principe? tu grande? Ah si codado! 
Nd che Prence non fei, 

Che la baffezza tua ti fà bugiardo . 
D.G.. O là, fapete voi la mia cavezza, 

  

Chequella voftra-lingua. 
E ua tantin male creata, € peggio avvezaa? 
Parlate, mio > Scudiero, i ALE 

“+” «Nonfon io quel Fernando, 
Quell’ Infante Reale, 
Che un giorno feguitando 
La Caccia d'un Cignale, 
La maledetta Betlia 
A mefirivoltào? 

Suri Si, mio Signore; 3 ; 
lo di falvar tua vita ebbi l'onore . 

D.G.Orch'avetechedire? | 
El. Pitinol poflo foffrire. 

Parto Ramiro ; alia t abella. F ade 
Il Prigioniet confegto. 

‘atei giacche. cieca forte - 
Gli dié Regio natale 
Tu fervirlo proccura 
Qual più convienfi al grado fuo reale. 

Fer. Vanne;, e fulla mia fé pofa ficura . 
El. “Del mio amore 5 e del mio {degno 

Ti confegno : & 
è ' “n  



      

In e cori LO oggetto. 
- Ufa a quelto ogoi rigore 5 SO 
Del tuo core À 
Serba a quelli il puro affetto. ' 

i De, ge. 

i c E : N A. Vv I 1 1 

Fonando, D. Diego, D. Gildo, Sani, Guardie. 

D.D A Lmenoio apparenza 
Comandail Re, che libera pur fi ia. 

La di lui prigionia . 
Fer. Per ficurezza 

Reftino i tuoi Soldati a cultodirlo: 
D.D. Loconfento. Reftate 

1D.G. Travoi, chechiacchierate. 
D. D. Addio Signore, 

Meglio foftieni omai 
Del Regio fangue tuo Ì ‘alto fplcndore: 

SCENA Vv. 

- WD. Giroldo ; Fernando ; Sunéio; Guardie. 

‘D.G.T YImmi Governatore: in quefto alloggio |- 
A vin come fi ftà 2 

Fer. Bever vorrefti . 
D.G. Nonti pare'il dover ? 

Fer, Tunolchicdetti. : 

    

   

    

   

  

      

  

   

    

   

  

   

  

     

C
A
,
 

Pe
 

na 
- 

Pi
an
i 
D
r
 

 



} 

AT T o ‘I TI. E 
ID.G. Le paotn diferete ET 

Argomentarben fanne; . | 
Ghe dove é la tanchezza è È ancor lo fee. a 

Fer. Farò fervirti adeflo . i i 
D.G.-1l noftro letto? 
San. . E’ di già preparato. i 

Morbido, e {piumacciato. i 
|D. G. do mi idiletto 

Prima ancor di mangiare 
Alquanto ripofar. i 

Fer. Vanne, eripofa. Wo 
D.G. vò; maintanto il Cuoco 

Mietta all’ordîn la cena, 
Che quando hò da mangizre io dottmo poco. 

Fer. Guardie fervite il Prence. 
D.G.  Avoi vengo, o piumeamate,. 

E le membra fracaffate 
Speroin voi di riftorar } 
Che fe} fonno' poi m'inganna» 
Vo con voi la nipna nanna 
Notte, e dì dormendo far. 

i | A vci, &c 

pa 

SCENA ve 

Fernanda > Sancio. e 

San. Ignor, fogno, ‘o fon dello? 
Dove ti trovo? 

Fer. E tù come sì prefto e 3 Ritorni    



  SS 

38 ATO! Lr WWW 
Ritorni ? 2 se, 

San. Ti dirò; tofto ch in sith 
To diedì di coftoro i 

Tuo meflaggier fcoprimmi er 
1l Foglio da te {eritto al‘ tuo Germatio. € 

Fer. Ma quel Balordo, come i A 

Sé ulurparto il'‘mio grado, ed ilmio nome: 
San. L'abito da Tornéo , da te°lafciato, I 

© E vettito da Lui, ciafcun' delufe; 
L’ inganno inafpettato i 
Mi piacque fecondare, ein guita tale 
Perfuafi coluby 
Che il povero animale 
S’induffeé a darmi oa MI 
Ed in fua mente. il vero” 
Infante di Cattiglia eflercfi crede. 

Fer. Parlatti alta mia Bella, i 
San: Io non la vididi (9 © 

‘Che in prefenza: del Réè. 
Fer. Sà dov’ io fia? - 
San, Alla nuova funeita i 

ella tua prigionia, 
Ella turbata, e metta: i 
Dal Re prefe congedo: Wa 
Per pianger, conv io credo, inoffervata .. 

Fer, Senza veder coftui?: ; 
San. Del gran fucceffo » 

Di cui ttupitco io fteffo, - . 
Credimi pur, Signor, non è informata 
Ma qui col Re fuo. Padre‘. 

  
Ino  



  
  

a
 

ATTO se i 
In ‘breve giungerà. ti gl 

| Fer. ‘Luci leggiadre, 
‘Se mi concede il Cielo CH 
Un’ altra volta in voi fiffare il ciglioy 
‘E per me bene fpeffo ogni periglios 

Begl’ occhi fe voi fiete. 
Sfere del fuoco mio, 
"Come, ahi laffo! pofs" o 
Star fenza rimirarvi > è non languire !’ 

| Voi foli a me rendete - 
7 Senza tedio l'efiglio ; 

“Senza tema il periglio , 
| Confolato il penar , dolce il morire. 

SC E N A VI I 

Asngilda, Elida, Passi ‘poi Flora. 

o. © BL lo avvio E dello. O Sorte!o Amore) 
L’onor, ch’ oggi Ccomparte Vede 

La Real tua clemenza al mio dolore, partire 
La gran perdita mia riffora in parte . Fernan- 

n. Elvida, un faggio core da do cor 
A ciò,che vien dal Ciel prefto S'acqueta»Sancio. 
Autorità indifcreta 
Usò reco Rodrigo , ed in tuo danno, 
Più che fratello fi moltrò Tiranno. 

El. Per crudeltà non langue 
Quel forte laccio, onde c' unì natura» 
E febben mio Tiranno yera mio {angus.  



      

   

    

A 40 i ATTO IN 
Hi Ana. Ma la perdita fua sembra e men durato 

Wi Flo. Il Re, Signore mio, in fa eflopunto * 7 

Entrò in Caltello, ed al lazzo,e: giunto. 
Elv. Infanta, ildover mio. : Y 

Ro Micoftringe a’ lafciarti.. 
Aria. E. mio piaceresi. ice: 

Ei + Ogni tua voglia[ Principella addio; i pp E!l 

Fio Vedefte il Prigioniero ? 
Ana. Quì nel inio:-arrivo appunto 

Lo vidi in compagnia del tao Scuro 
Flo... Lio ravvifafte2 ti 
Ana. Abi; che pur troppo è dela 
Flo. L' ‘Tofante di Cattiglia? 
Ana. Quell’itteflo, de 

Che fintofi Pittore il fuo ritratto Ro 
GAMA I SATA 

Flo, © poveretto, è matto. wi + Sete 
An, Che diraie En 

FL Dird il vero. ; ii. 
a ‘Vi parlò? HE LA i i rs et 

Ana. Non mi vide. i ÎUSTA E 

FI. “1o che parlai i ' 
Coneflo in Saragozza là rovaiio 
Molto beftiale, © molto tavagante 

Ana. Chi? Fernando? © ; 
FI. L’tufante. i; 
Ana. Flora, tù feherzi. 
Fl... O bebe, ' i 
Ana. In gentilezza « 

      

Non 

     



  
  

i chilo e 4 i ao sia 1 dA 
Fl. Non in. ciocchezza > | 

Scufi Vofignoria fe dico piatto 3 
‘Non sO a lui fi dia un'altro eguale. 

Ana. Odà , dell’'Idol mio. 
Con sf vile difprezzo a me favelli? 

FI. Perdonate, Signora, non polsi 
Creder mai che fia quelli. 

Ana Agl'occhi miei 
Pois'io: negar la,Fede? Io pur lo vidi 

Di qui partir, col fuo Scudiero accanto. 

Fl. . S'egliè deffo; direi 

O che davver dato hàla volta al canto, 
olQ che matto fi fi0ges | sigg 

Ana, Efler capace - BA 
Di tal viltà non puete AR cofe. 

Fi. E purs con. voltra pacca. / 
lo nontrovo di lui pazzo. maggiore. 
Secosparlate s:e-poi i : 

M’impegno, che ancor voi. 
- Confetlerete-ch' io-v'hò detto il vero. 

AnsiFlora, tu mi ‘occura- ' 

Modo . eh’ io parli al piece prigioniero. - 

FI, Lafciate pur di quello a me la Cura. 
An. ‘ Augellio, che | 

Dolce canta; e ratto vola 
Dall''abete ; al faggio , al mirto 
‘Al garrtir« del vago {pirto 
Par che catftti ardo d'amor. 

E d'amor fcbil lamento 

     



    

Il muggiar I n AP ti 
Ama ancor l’otca vorace 
Sente amor la pre A 

Il Leon d'ira non fréeme , 
Ma fe rugge, ed ama, e ‘geme 
Per amor langue, e fofpira 

‘Tutto fiamma anche il mio cor. 
: Augellin Ste. Ho 

scena VITI I 

Flora, 

O” Finto è sil Prigioniero; bone gello, 
O chel’Infanta anco perfo hà i cervello 
S6 ché amor non la perdona 

«A perfona, enon'tifpetta 
SUSeo grado, € qualità. RSA 
Egli è cieco; e nonrimira 
“Dove tiray , 

" V’èa chi piace una brunetta, ; 
V’é chi alletta un volto efangue > 
V'échilangue 
Per la' Brutta {piritofa,y. i 
ina » enon ripofa 
Per un Bello, 
Che cervello} poi nonhà. 

“Sé che &c. 

NI 

  

     

  

   

  

   

  

   

 



  

   “Fonit; Sanei i 
   

   

      

     
    

    

     

  

   

  

   

                  

    

San. 4 NO| Re ‘parlalli 
Fer. Ni Sì. Egli d’ Elvid: 

       

    

ne confida E del Prigion la cu ’ 
Sancio, oh Dei! Ma la bella Anagild 

Eccola appunto. A 
Molto a pietade il’ 
Di ‘nuovo offrirti am: ci 
Iì mio amor , la mia v ar 

An. Prence, la tua virtù forapio Titel 
Anco in mezzo al periglio ; Yu 
Ma non ‘{perar >che con l'ifteffo ciglio 
Poffa. niirare anch'io! 82 Aia 
GI’ oltraggi di tua forte ; i VO : 
Non è ’Ì mio cor si forte 
Da vederti perire, 
Senza penare, oh Dio? fenza morire. 

Fer: Se un cosi bel timore 
E figlio del tuo amore; io benedico 
HI mio dettin nemico . A 
Per meritare una fcintilla fola gi 
Di cosf nobil fuoco _ do 
Cinsentare il mio fangue, © cara; époso, 
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“Quanrateé e Vipprezza > ‘ob Dio! quanto t adora. 
An. lo feguiro l'efenipio © 5 

Dell’amor tuo : Îrriterò lo sdegno 
Del genitor, ‘Proccurers ilmio {cempiò ; 
Per asmorofo impegno 
Coltuo deftin regoleraffiil mio, - 
E al tuo morir, faprò tmorir archi io. 

her. Offenderei, mia | bella, > 
La tua fede, il tuo amore, 
Se:più teneffiin così 
Dubbiofa l'almatua. Arda, ed avvampi 
‘Pur contro di Fernan lo il regio sdegno, 
Bando al timo: io fon Madama. 

An. GChedicit,. ' 
Fer. Altri in mia vece 

Softien le mie catene ; offerva il fegno 
Della mia libertà , cingo la fpada. 

An. Ah ! fe libero fei, prima checada 
Il fulmine imminente 
Tu dal regio furore? : 
Fuggi, Principe, etogli - - : 
Latta telta al petiglio 5a me il timore. ’ 

Fer. Ch'iot'abbandoni? no. minacci, efrema - 
Il Retto padre; io non pavento. 

4. Oh Dio! È 
Se non paventail tuo, teme il cor mio. 
Lauango tempo l'inganno 
Dura non puo. 

    

  

   

  

san.  



  

  

APT ILL, 4 
San. Signore o Ls 

! Perdona l’ardir mio; pri chele 
Si {copra. altrui, proponi i 
I tuoi regj imenei con Anagilda. gio 
Se il Regli (degna. cade 

| Tutto fovra a quel Pazzo il regio fdefno? ; 
Se v’acconfente, allora 4 
"Rendi la pace a quetto , ed al tuo Regno.’ 

Fer. Approvitu Signora 
Un sì fedel configlio? ' 

' x$n. Per nol feguir di troppo zelo caglio, ; 
Ma chi oferà proporti è 

Fer. Io fteffo, O bella, 
' Tiitto potrò perte. 
4n Nonsoqualfia 

‘Per anco la tua forte. 
Fer. In altro tempo : 

Meglio l’intenderai. Per ora cblia” 
Nregiotuo decreto, e  fingi affetto 
Per quel vì! prigionie ro 
Che foftien le mie veci . 

S Cc E N A x. y 

peri, Dp. Giroldo e : Flora. 

D.G. #7} Uella è dunque l’Infante ? 
Fi. Sì, la Spofa, 
Chedall’' Altezza voftra 

Fù conquiftata in Gioftra..:  



    

    

46 ‘A AURITIOL RL 
San: Ellagvenuta i “i 

Appoftaavifitavi. 
D.G Ri favore; i 

Echi la manda 
Fer: Amore. .L'3 /BHOS Tn 

Fi. (Oche féempiato!) 5° FT 

D.G. Voi vifitate un Prence,s 

Ch hà il core foderatoy I 

D' una così fottil tenera pelley 

’ Chebaftaunguardofolo 
Di fue pupille belle MR NA OE e 

A paffarlo dall'una all'altra banda. 
‘An. Benchela fama {panda RO 

‘ ‘Di Fernando le glorie in ogni parte 5° 

 Pureé maligna » e 1 più di lui netace, 
Lodice un Marte in guerra, un Giove in pace, 

Ma l'invitta coftanza, e generofa, - 
Con cui refitte di fortuna all'ire,y 

Non sà ridire; © pur ridir non ofa. 
FL. ù (Chefento! o cheimpazzata. 

E  ancorla Principefla, Pn 

Ochelo burla, e lo fchernifce anch’ ella} 

Fer. (Saggià nom men che Bella ì 

Mentre finge con lui; con me favellla. )' 

p.G. Della noftra bravura. + ; 

Le lodi meritate _ i : 
Bel Bocchir feguitate. “77 © PA A 

Noi fappiamqualchecofa 
Di piu di voi: Un dì, certo cignale ... 
Balla, non tocca a noi I 

    
 



I 

  
  

A dirle gole LIQe; ie 
Ne parleran I’ Ittotie. +. Pi 

Fl. {O cheanimale! ) 
D.G. Oltre, che, a dirla, poi > SA 

Certe naillanterfe 
PE no’ antri grandi fon farfanterìe ; 
_( Si può fentir più firampalato amore 2] 

Ana. No , non È vanità ; , 

Del Preznce di Cattiglia : . 
- Le proveomzi fon note, e ogn’un le sà. 

D.G. Voi mi folleticate > Ò belle ciglia . 

* 
s
a
 

FI. (Che fia Prence coftui, corpo del mondo, _ 
'’ Quanto l'afcolto più ; più mi confondo. ) 

D.G. Che ne dici; Ramiro? 
| Fer. Della Regiatua Spofa CÀ 

Lo {pitto grandè e la bellezza ammiro. 
FI. (Stà, flà, comprendo il gergo, e giàravvilo 

Del Caftellan nel vio 
Del Pittor le fembianze.] 

An. Addio, Fernando. *- 
D.G. Ecosì prefto ci lafeiate? 
An. Addio. 

Ramiro, raccomando 
Nel Principe adoratoate il cor mio . 

Fl. (Chinon sà fare impari 
L’Infanta accenna coppe, e dd denari , 

Fer. Credi, per tuorifleffo ‘ 
Tanto farò per cuftodir Fernando 
Quanto farei per cultodir me fteflo . 

Ana Mentre il RE parte» 
Deli’ 
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    atto 
 Dell’alma mia 

La miglior part 

 Riman con te. 
Da Ogni vicenda si 
ari Sorte ria 

r la ‘difenda.. 
, La tua gran SU Neg 

o Mentre e. e 1 ra 

“o è E N at x I 

E ernando, D. Giroldo . 

ag Jgnor , che te ne part 

SE lla è cere mre? 

GSi ‘altra Beltiola;., #4) 

Vi trovo più il mioconto. 

San. Tipiac' ella %, mi Wap 

Dillo Signore... SS 

 D.G:Al pari 
Pella {ua Damigella. : 
Ma di Governatore, dei 

Nel fecolo, in cui fiamo, 

Noi altri Grandi amiamo 

‘Come la Plebe, el no ce 

Perche amarla vorrei, Come conviene 

El noftro grado, € alla noftra qualità. 

Fer. Anzichel’amor tuo |’ QuoIerà; i 

Ma convien cammin - 
‘Giufta il coftume della tua grandezza. 

| n | ir 
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TATTO AL 49 
PD. G:CUIo62 18 i po ' 
San. Farla dimandare 

Al Refuo Padrein moglie . 
D.G. Enoftra Altezza 

. Dovrà tanto abbaffarfi? 
Fer. Ah; nò; Signore. i 

Chiederla al Re per un'ambafciatore . 
San; Proporla pace... 
D.G.Dunquefiamo in guerra? 
San. Che non lo fai? il tuo terribil braccio 

Di fangue , e diterrore empie la Tetra. 
D.G. Di quelto non v'è dubbio; ‘ecco la prova, 

Il Re fol pèér timore 
Del mio formnmio valore 
M'haà fatto far prigione. . 

Fer. Perte fi trova . 0 
Privo del fuo foftegno , 
I! favorito uccifo ... 

D.G.E chi l’uccife? 
Fer. Tutteflo. 
D.G.Hò vifo d'’'Affaffino! 
Fer. Ah degno 

Era di morte! 
D.G. Sì? e 
San. Ebbe l’ardire ; 

Di pugnar teco in Campo. 
Fer. Etal Vittoria PN 

"Troppo fplendore accrefce alla tua gloria: 
D.G. S' egli è morto a fagione , io dunque fui, 

lo ch ammazzai colui; 
0] 

oi 

 



  

so ATTO IL. 
‘1asf, menericordo. To, sì, fui quello. 
Un Prence d’ordinario hà pel cervello 
Altri più gravi affari , e non tien conto 
Di sì minute imprefe N a 

Che non fan ben, ne male. 

Fer. Quett'’ ultima però per l’ Aragona 
Troppo è ftata fatale. : 

San. Ma pur giacché l’ Infantaa te non {piace , 
Con le nozzé di Lei farai Signore 
Ceflar la guerra, eritornar la pace « 

DG. Pace, pace, e non guerra; 
Purche la nottr' Altezza 
Non s' abbaffi fpofando 
Cotelta Principeffa 

Perche voi lo fapete io fon Fernando. 

Fer. Elia è degna dite. I i 

San. Netu far puoi \ ‘ 

Scelta miglior per gl’ intereffi tuoi . 
D. G. E ben fon rifolutà . I 

Fate fapere al Re il mio penfiero. 

Fer. Se dituo Meffaggiero 
Coll’impicgo m'onori 
Vedrai, Signor, quelch' io farò per te: 

D.G. Andiamo a bere infieme 

Alla falute pur di quello Re. 

Pace, e Spofa ; e viva , e viva. 

Sù Scudier cata anche tu. 
San. Viva gurl Infante, viva 

D.G Cafttellan, cantiam sù, sù. 
Fer. Dall’algente all’arfa Riva ’  
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AT TO FL st 
Il tuo nome, e la? Virtù, E ATI di 
Porti omai l: Alata Diva. Sal 
Pace, e Spofa se viva ye viva. Vi ' 

e 
SCE N A Xx 1 1 vt 

I 
- Sala Reale nel Palazzo a glvida. s 

Re, D. Diggo poi PE ernando, a 

R lego, che 1arti: di 
»D' Per coricroelpreflo i; 

Giunfe l'infaulta nnova . i 
Re. Ch’a Saragozza appreflo ti ss 

; Già il Cattigliano efercito fi trova. Ù 
DD. Sì, mio Re, fuperate ! a 

E vintele Frontiere; a noi nonreta ) i 
Più che {perar. i i 

Re. Fernando, + - 
Tutto mi pagherà con la fua tefta : 

D. D. Più irriterai del fuo German lo fdegno, 
Vendicherà quel {angue 

. Coll’eccidio total di queto Regno . 
Re. ‘In Rodrigo; la motte pl 

Mi tolfe: ogni fperanza, ogni d difefa.. 
D.D. Alla prefente forte | 

Accomodarfi ora Signor conviene 
Il Prence di Caftiglia, atmato viene i 
Per liberar da lacci tuoi | Infante. si 

Fer. Il Real Prigioniero È 

  

$ 

O 

D +2 Gran hi



  

se Nunzio, e 

Egliteco desfa - 
Stretta aleanza , € pace . 

E con le nozze d Api bee è 

Spente l’ire di Martey i 

Far d'un lieto imenéo fplenc 
Re. Quando il di lui Germano 

Inondad’ Armi l’.Ar ardite” 

Chiedermi pace ed aleanza i in vano. 

Fer. ( Che intendo?) a 

_ Subito, Sires 
- {n calma canglerà fier 

Re. L’armi fofpenda > ope I 

‘Al fallo fuo fofpenderò la pena; 
Ne dar leggi pretenda, . 

A un Reful Trono; uo Principi in catena. 
Re. Nemico orgoglio 

Minacci , e frema > 

. Aqueltafoglio 
Non teca tema 

- Leggi non dà 5 

L empiorigor 
‘Per alma forte 
Non hà vigore. 
E orze nona; 
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“. SCENA XIII Ri 

| Fernando; Sancio. : 

San, E Ben Spore?” RA Le dI 
Fer. N ‘mio Fratello > armato. i 

Entrò nell Aragona, Il Rec fdegnato ii 
Pria che rifolver chie I 
   

      

   

Che il prigionier fac ti T armi. a 
Convien , che ratto il pie EE 
Sancio ,tu porti al i 
Narra il fucceflo , € 
Pongaall’oftilità. SI 

San. Ma per qual via NA I è 
Egli potésì preffo “ii y di 
Intendere il tuo arrefto! © 

Fer. Nella partenzamia n 
L’efito ad offervar del gran Torneo 
Sparfe d’occulti Efploratori il Regno i 

San. Delfuoftaterno affetto 4 
Ei darti non potea più certo fono? 

Fer. A lui vanne cd, che amore» 
‘Nonrigore 

| Prigionier quì mi ritiene; 
DÌ, che fuor d ‘un bel Crin d l'oro, 
e Per cui moro, 

IR 

  

To non porto altre catene. 
- Alui, ge: i 

“SCENA 

SS Ada E an E PARO ORO Br  



     

     

SCENA XIV. 

Sancio, DiGiroldo. 
D.G. Cudiero olé, chefai? ’ 

+$ Al ‘noltra perfona alcun non  penta: ? 
ùÌì non fi mangia mai, _ 

‘’Quaoo éla Cuci ; 
San. Signor, ci fon de' dadi 
D.G. (Ohime ! ohime!) 

Di prefto, cofacè2 
San. Cavalli, eFanti i 

Mettono quefto È hi; se fuoco . 
D.G. Chifono? i 
San. I tuoi Vafialli . 
D.G. O che furfanti! 

Senza me an artni. 
S'impicchi il Gerra come negubello ; 

San. Il Prence tuo ‘Fratello... 
D.G. Foffe niio Padre. 
San. Intefa. N 

L'afpra tua prigionfa, 
Di fran gerne d efia le tue catene. 

D.G. S’io mi contento, es'io ci ftò sì bene, 
‘Di che fi piglia impaccio} ? a 
Chi è maggiore di noi? : Na 

San. Tu pria nafcetti.. 
DG. Quelli Cadetti, quelli 

Spuoi i più temerarig > i più infolenti ; 
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AT T o 1 1 55 
Malo caftigherò. 43 

Sar. Setu il confenti 
Andrò a trovarlo, cli dirò; che in pace 

Lafci pur quefto Regno. 
D.G. E chemi piace. 

Stara piso et libertà non voglio » 
Che fe mi 
Col capo fuo queto i orgoglio. 

San, logli dirò , che vuoi 
Spe zare i lacci tuoi 
Sol per mano d’amore,e non di di Marte; 
Dirò, che d’empia forte, 
Fra l afpre tueritorte 
Di vincere il rigore apprendi l’arte. 

Togli, &e. 

SCENA x Vv. 

D. Giroldo, poi Flora . 

Fi. € GI {coperto hò l'Infanee, 
I Or intender vorrei coftui chi fia: ) 
D.G. (Io mitrovo imbrogliato in fede mia .) 

( Guerra "per mia cagion : Corpo del mondo ! 
Quanto ci pento più, più mi contorno: pi 

' FI. Ohime ! Che ftragi, ohime!. 
D. G. Chec' è? Florachec' ca, 
Fl, Chenonlosà! 
DG. Che cofa? 
Fl. D'intorno a Saragozza pe 

i + 
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   AT T O rT. 
‘Ohime!: per la paura 

li fiato mi fi Mozza. 
D.G.: Viarefpirate, e dite. it 
Fi. L'’efercito...l’armata...lafuagente.... 
D.G. Sì, sìquell’infolente i 

Del mio Fratel minore 
HÀà mofle l'armi fenza mia licenza, 
Ma in breve fentirete 
Mortificata la {ua imperrinenza; 

Fl. Di già con la fuatefta >: 
Sdegnato il Re vuolterminar la fetta 

D.G. Con la fua ? SAI 
Fl. Nò, con quella 

Di Voftra Altezza. 
D.G. Voilcherzate, o bella. 
Fl. Dico da fenno. 
D.G. Ehvia, 

Contro ogni noftro merto, 
Quefta farebbe troppa cortefia . 

Fl. Se non cefla la guerra. 
D.G. Abbiam {pediti ; 

Gl'ordinial Campo , ein breve’: 
Cefferanno i romori. : 
Ma lafciam l'armi , e difcorriam da amori . 

Fi). D’amor con me? 
D.G. Con voi. 
Fl. Mi barla , io le fon (rva. 

 D.G. Eh, mia padrona. 
Fi. Tutcrigl affetti fuoi 

Son dovuti all’infanta. 
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D.G. I parinoftri. ©“ i 
Hannoaffetti per mille . i 

Fi. Divifione d affetti io non la vogli 
D. G. O là; con tanto orgoglio 

| De'grandi firicufano gl'amot 
FI. Gl’amor tra difuguali a 

Son difgrazie ‘più tofto 
Se noi foffimo eguali i 
Pò poi.’ SN 

D.G. Brava; mi piace” ea i 
Un fentimento tanto delicato; wi 
E per dirla fra noi si 
Per farmi eguale a voi, cp 
Tanto rinunzierei al Principato ' 

FI. Troppa viltà faria i A 
Rinunziar per amore i 
AI fangue, al gtado, al titolo, al natale. 

D.G. E s’io diceffi di non ‘effer tale ? 
Fl.* Peggio d’un’impoltore; 

Scoprendofi fi sà A qual fia la pena . 
D.G. E quale? 
FI. Almeno, ment Remo; e Catena. 
D.G. Remo, e Catena? Del prudente avvifo 

Sorella io vi ringrazio. RI & 
F'.. Che forfe non è Principe? 
D.G. Sontale, 

Ma di. tanta grandezza ormai l'on fazio. 
Flo. Sazio ? per qual cagione? 
D.G. Percke mi mette in troppa fuggez zione 
Fio, Sicche Signore , all’ effer fuo Reale 

ATTO IL SII 
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‘9.58 ‘AT T o I Lo 
t GP voll rinunziar? UL 

er voftro amore a 

DR Per farmi voftro eguale an 
Abbaffar io vorrei la mia grandezza; 

| Che rifpondete voi ? I 
Dio i pi aL 

Quel occhiucci quel aiufetto 
aglion pit dun principato . 

Flo. Sollevartanto l'affetto 
Nò , non licea un'Cor privato. - 

DG. Deh volgete un altro fguardo Si 

Flo. Al fuo grado abbia riguardo; 
| Sella foffe Esuale ame 
i “Forle 5 forfe.i. 
DG. Dite , che | 

" M'averette allor pietà 2 
Flo. ‘Nonlosé. ‘Forfe chi sà gi 
D.G. Rinegar la mia grandezza 

Mi farete in quett inttante5 

Flo. E vorrebbe voftr' Altezza" 
Or negar d'’effer l’Infante? 

DG.  Senvonfoffepeltimore’ 
Di parere un impottore > ' 
Lo farei certo, che sf .\ 

Flo. Ma facendo ella cosf 
Motltreria troppa viltà. 

DE. Troppa forza hàla beltà. 

Ni 

E 

a 

“Quegli ge. 
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di
 Atto TERZO il 

i 
SCENA di la I 

Giardino nel Palazzo d' Elvida . i 

| Anagilda, e Flora. Tia E 
| Flo. fesa ben io che quello : i 

D: sug Infagee, i 
Ma per altro, Madama, il cafoè bello.” i 
Fernandoé di fe tteffo il Carcerlero . 

Ana. Sì, Flora sel impoftore E 
Quafi afficura oggi la vita al vero; 
Ma non toglie al mio fen tutto il timore. 

|Flo. Dichetemer, Signora? 
Già la Corte fin ora 
Acciecata, lo crede 
L'’infante di Cattiglia . 

‘| Ana. E ver; ma oh Dio? , 
“Lungo tempo durar non può l'inganno ;- 
E {ento, che il Cuor mio 

Prefago del fuo affanno 
Mi palpita nel fen frà tema, e fpeme, 
Che gemelli in un parto n 

I Il timore, e l'amor ‘nacquero infieme . 

"| Flo. Finche quell’ Anim 
FE’ tra a alla grand® 2 ,calla Reale 
Non fi {copre ficuro . 
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po ATTO IL 
N Ana. Ah che il timore 

UN In alma vile hà troppa forza, 

Flo. Ha lui ha più forza! amore. 
Ana.L'Amordi chi. sin 
Flo. Di me 
Ana. Dunque colui 

FE'invaghitodi te? ? 
Flo. E di che forte 5 

Non hà molto , che vguale 
Per farfi à me, volea 
Rinunziar al {uo grado, e al fuo Natale ’ 
Mail caltigo , e la pena 
Dovuta all‘ impoftura > i i 
Lo tenneà fren col mettergli paura, 

Ana. Ah Flora in qual periglio 
Sarebbe l’idol mio, s'ei fi {copriffe 
Noneffere! Infante di Cattiglia . 

Flo. Sarà mia cura di tenerlo in briglia 
P«r finche non fiveday : 

Dove vada à finir sì grand” imbroglio . 
Ana. Trà {peranza, etimore: i 

Opprimono il mio Cor gioja > € cordoglio. : 

"Flo. Bifogna ancora zi! si, - 
Scflrireun poco; : 

“! F'emma Signora» 
Duraanco il givoco > 
Finche nonrefta, 
Or lieta, or melta i 
Conviene ftar; ' cn 
Perora il Cielo  



    

ATTO . 61 
Freme, e minaccia, 7 A A 

LD" ofcuro velo CNN ME 
“uopi fua facciay E 

Mà iounbaleno 1.7 
iGhiaro strano li 

      

   

El. Adama E dUNqueNIO Na ia YA 
‘Cheil Ré tuo genitore oggi à Fernando 

Ti deftinò conforte! a 
E intimorito all’ ombra del perigiio 

Del mio Germanoeftinto "ip 
Non ofa più di vendicar la morte! 

Ana. “Temò Eluidache finto. 
‘ Non fia del Rè I impegno» so ei 

    

   

  

E ch'egli non ticoprai 
Sotto finti pretefti. 

7 D'aleaoza, e di pace. foro. fdegno. 
Àl. E confentir potretti. > 

A così vile, € vergognofol patto» 1? 

Di fpofarti in F craando A un mentecatto! 

An. Ogn’un forfeficrede 
Di gra ao 

‘ Mafolo amor lo copre > amor lo 
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62 ATTO LITI. 

El. Madama del tuo amore”: 

An. 

El. 

. Signora, io nont'intendo, 

. Amico, tu fofpiti ! 

. Tu puoi dal mioroffore. 

. Ticompatifco. 

; Ah, nel fentir l’ oggetto 

. Chi fiaquetti ! i 

. Ramiro, i I 

. Oh Ciel ,che dici ! 
. Ciò che tacer non poflo .: 

E à fiammesf infelici 

Dall’efternaapparenza . 
Mal fi conofce il merito d’un Core , 
Solo à miei lumi fà vederlo amore . 

Ma fenza efaminare un tal miftero , 
‘Dirò , che ciò che piace è fempre bello ; 
Ee in mè il provo , oh Dio ! che troppo è veto 

Ami forfe? 

L'incendio argomentar di quefto core . 

Per cui pento , e fofpiro 
Forfe condannerai l’indegno affetto . 

Il nuovo Caftellano. 

‘Poté avvillirfi quel tuo nobil core ! 

Seguo l’efempio anclrio; Difcopro in effo 
Vn merito nafcotto agl'occhi altrui. 
Si, mà vorrei di lui I 
Saper quanto bifogna, 
Ch'amarlo almen votrei fenza vergogna . 
E li hé troppa virtù perch’ io non creda 

ua illuftte natale 
® Su-  



  
  

Superiore al mio grado yo almeno eguale, 
Anzi convien ch'io dica.. 

An- Eccolo, al ‘difcoprir qual egli fia 
lo t’offro l’opra mia : Lafciami, Amica. 

“]El. Lafcio a te, qual fia la sfera 
Difcoprir: :» del mio bel 4ubco; 
‘In cui l’alma a poco, a poco 
Si diftrugge, e fi disfa. 
Perche teme, e perche fpera , 
Non ardifce, e non paventa , 
Ed a fiamma lenta; lenta 

i Confamando il cor fivà. 
: _ Lafcio, &e. 

SC E N A 1 I r “LR 

Aragilde, Foraano. Gissi 
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Ana. LA tua felicitade , è fenza ‘cguale, A) 
Prence per trattenerti dpi 

Allontano da me la mia Rivale 5 S î 
Elvida arde per te. i 

Fer. Piaceffe al Cielo, 
Ch' avefle l’amor mio. 

oftacolo folo , io fotto al velo 
D'un finto Prigionigr non eercherei , 

La ficurezza mia. ui 
Ana. 1l fuo amor la lufingay i 

E crede, chetu finga = 

AD! effer quel, che non fei. 

mi 
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fer. D Dal fuo folpetto dn; 
i S'accrefce il mio periglio 

Ana. Fuggi dunque, € l'oggetto. 
Salva d'ogni mia fpeme. 

Fer. Ed io potrei fafciarti> 

Se 1 Re vuol la mia mortes 

1} piacer di mirarti 
Raddolcirà il rigor della mia forte. 

‘Ana. In tanto non fi perde, e fi confonde 

Il mio fpitto {matrrito > 

In quanto che per te» Signor” rifponde 

L’impoltor prigioniero. ; 
Fer. Intimorito 

Poc' anzi ricufava 
Più foftener mie veci; 

Ma da me lufingato, ed afferito 
Edlere il vero Infante, inebriato- 

Di generofo vino a lauta menfa 
Tom all’inganno, e penfa E 

Coprir con le tue nozze ad ogni cofto 

La fua felicìtà . i 

SCENA LV 

Dirt DD. Gora, Guardie , poi Flora. 

DEA. api quell’ arrofto 

Se ne prepari un’ altro 
Pel primo pranzo. Oh! mia Spola furgia 

' Noi  
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AT T Or FIT. “65 
Noi fiam brilli un tantino; 
Hò mangiato da Principe; ea imifitra 
Hò trincato d'un vino , 
Ch’ oltre al fuoco d'amore, 

"Per voi: m'hà"meffo in fen faoco maggiore. 
Voi che ne dite? 

Ana. Il, Prence di Caftiglia 
Riefce in ogni prova 
A ciafcun di ftupore, e ‘me 

D.G. Ma che dice la Corte 
Del noftro Ambafciadore? 

Ana. Ogn’ un ammira. i 
‘Sua prudente, condotta ; ed è gran forte 
Un Miniftro trovar così zelante 2 

D.G. Ti vuò far grande. 
‘Fer. A me premio baftante 

E l’ onor di fervirti, e a te Signora, 
Che tanto efalti la perfona mia 
lo poflfo dite ancora, - 
Che Fernando defia 
D' incontrar per tuo amore ogni i {ventura. 

D.G. Quello è vero . 
Ana, Per premio 
‘ ’D'una fiamma si pura», 

A Fernando fcoprir voglio il mio core; 
E afficurarlo, che non v'è periglio > 
In cui {eco il mio amore 
Non brami entrare a parte. 

D.G. 0 che finezza. 
Fer. In tanta codtente:za 

   



6 . AMTO TTI 
Erilcore di Fernando , che confulo 

“Non conofce fe fleffo. 
D.G. Lafcia parlare a me 
Fer. Parlar d’ amore 

Non lice al Prence ifteffo, e non è l'ufo. , 

D.G. Quett’é l’altra; perche? 

| Fer. Deve ciò far per un’ Ambafciatore. 

    

D.G. Se cost è, dunque per me favella. 
Fer. Pure) rolta o bella, 

Potrò MOr Mio, ,.. 
D.G. Piano , che intendo anch'io, 

Se parlar da me feflo a me non lice > 
“Che mi rifponda anch'ella 
Per una Ambafciatrice. 
Venga la Damigella 
A rifponder per lei, 

Flo. Madama il Rè 
Brama con voi parlar. 

D.G. Dite, che afpetti. 
Quì fi trattano affetti 
‘Da Principf alla grande. Alò Ramiro, 
‘Parla d'amor per me, Voi rifpondete 

A mé per la Padrona .. . Ah voi ridete 
Mozzina..... Do i 

An. Addio Fernando - 
Fer. Addio Signora 
D.G. Per mérifponditù ? 
Fer. Cosi degg io. ae € pi ; W 

D.G. Hai ragione. Mia Spofa >, Infanta » Addio 
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An. 

Ri “Flo. 

DG. 

    

  
  

    

“Non sò dirti 
Se] mio core 
HA più ‘fpeme 
O piùtimore> 
Sia contentoy 
Sia fpavento, 
E agitato 
E palpitante 2, 
Prova intanto: 
Nei fu ardote i 
Ango il gielo 
Del fofpetto 
“Trà cordoglio 
E trà diletro 
‘Nonà pace 
N core amante, 

SCENA Vv. 

«Fervando , D, Giroldo, Flora ; Guardi. : 

DG-T ave 

Ah mentitrice ! 
Fermatevi, reftate : 

ATTO DIL 

Lora, ol4 dove andate e 
A fervir la Padrona. 

“Non, gue. 

Sequìrimane il nofiro Armbalviadore i Wi di 
Rimanga anche di lei l' Ambafciatrice. 

‘Dimmi Governatore, 
Cheti par di coftei ! 

Fer, Tutto ciò che dipende dall'Ir fufa ’



      

    

  

68 AMTO NI 
* Tutto fembra perfetto agl’occhi miei 

DG. Quel taglio .. .. quel mufetto.... 
Quella vita ...quel brio ... 

Flo. lo tutto ammiro. 
Sà perché! perche adeflo i 

Parla appunto Fernando, e non Ramiro. 

D.G. Fernando ! non fon io ! 
Flo. Fernando in eflo . 

  

Or trovafi , Ò Signore, i 

Mentr’ é di voftra Altezza Ambafciadore . 

D.G. Hai ragion . * 
Fer. Molto accorta, 

Molto prudente, è Flora. 
ID.G. Vò farne una Signora , 

Se {pender vi doveffi il Principato . 
Fer. Merita ogni fortuna 

. Chiferve ad Anagilda, ed io beato 
Mi ftimerei fe una tal forte avefle - 

Flo. Se in voltra man commefle 
Son le fperanze del fuo amor , per dirla» 
Quefto è più che fervirla, 

DG. Dice il vero . 
Flo. Voì fiete il Carceriero ' 

Del fuo Fernando amato ; 
Fer. Ele profeffo 

Por tanta cura in cuftodir l’ Infante : 
uanta potrei nel cuftodir me fteffo . 

Fil. Queftto lo credo . In quante forme, e quante 
Agli {guardi di lei 
Voi vi fate vedete: or di Pittore,      
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ATTO IIL ‘65 
Or di Campione, ora di Caftellano; 
Or di Cuttode ; orad’ Ambafciatore, 
Chesò i02 5. #75 RI MEN 

D.G. Con licenza, i 

L’Ambafciadore , con!’ Ambafciatrice fi 

Mi par che prenda troppa confidenza. 

Andate. i 
Fer. E riferite 

Alla voftra Signora, 
Che Fernando | Infante 

Sempre fedele amante 
D' Anagilda farà per fin ch’ei mora. | 

D.G.Mé, che'portiamo amore ancor a Flora. - 

Flo. ‘Le dirò; che di Fernando 
Dentr’al petto... batta, balta 
Sò ben io quel ehe dirò. 
Le dir6 .. : Non sò ; ma quando 

Metterò le mani in pafta > 

Qualche cofa allor farò . 

“Ledirò &c. - 

SCENA VI 

Fernando, D. Giroldo , Guardie’ 

DE. CA cofa èquelta! - 
O fia l amore, o fiano quetti vini > 

. Mi fentorifcaldata affai la Tetta ..   Pe  



    

     

    

A T TOr 1 Tit 
‘Poter del mondo, io vedo . 
Lucciole; e farfallini 
 Volar per l’aria ,ecredo 
D'aver bifogno di dormire alquanto, 

Fer. Vanneal ripofo i Msi 
D.G. Intanto - 

*” © Sedimandan di noi 1 ‘Infantay Vil Re, 
Tu nottro Ambafciadore , 
Lor rifpondi per me. - j 

Doveil paflo, e 1 guardogiro 
Vedo tutto andare in giro ; 
Fonti; piante, alberi, e {affi ; 
O;n'un muove in giro paffi . 
Quefto è guito, quello è brio, 
Giri tu, e giro anch'io 
Ogni cofa in giro và. 
Che traveggole fon quefte? 
Vedo ogn uomo con due telte;;.. 
Stammi forte Caftellano, 
Tu barelli; dammi mano... 
‘Ferma il piede, reggi il fianco, .. 
Qual’è fato, il roflo, o il bianco 
Che girar cos ti fà. | 

Dove, &c. 
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AMTNONBLIL È 

Fernando; Sancio s poi Elvida in difparte , a 
‘ HE i {Fa ai ’ San. Cor faufta ,; Signore i 

Attide a voti tuoi. oggi la forte. È Fer, Metcè lo {pirto ;; e le maniere ‘accorte, i Con cui Sancio fedel fervi a: mio amore, 4 San. Totto che il Prence tuo Germano int efe | Effer la vita tua fuor di periglio, 
L'otftilità fofpefle, 8 Ed a trattar di pace un meflaggiero “..  } AIR {pedi, che ben da me informato ì 
Aflecì pr 'gioniero ring? 
L/’ Infante di Caftiglia, eil Re placato 

1 Par ghealla Pace , c all Alleanza afpiri . 
El. [ Ecco l'oggetto, oh! Dio de mici {ofpiri.) 
Fer. Quefto Sancio farà quel di felice ’ 

"ln cui vedrà Fernando . 
Coronato il fuo amor con gl'imenei di Dell’Infanta Anagilda, ui San, E tantodevi. fig E 
Al tuo Real Germano. i i El. { Che intendo, oh Dei! : i 
Dunque Ramiro è Prence di Cafliglia ? ) 

Sani Chiedere al Rela figlia i 
Tu dovrai per Fernando o Fer. A me non lice 4 
Bramar forte migliore Li  



2 N T TO II 
El. (Che intendetti mio core? or fei felice! ). 

wr e pupillesì» 
Quelle pupille belle 

" Sol'non fon nate per farfia amar I 
Sù mille, e mille 

Alme foggette 
Sù cento elette À 

Terre beate han da regnar. 

sr “Quellej ce. 

‘SCENA VT PIL 

NS ici . 

‘pia terrena ©.’ 
Trovafitra difaltri ; in fal renano ‘ 

* Del pianto abita iltifò: E della pepa 

Speffo è la gioja erede, * 

E a gran tormento un gran piacer fuccede. “ 
Se bene in lontananza’ °-° 

Un raggio di {fperanza 
Ride, e mififperate © ’ ‘+ 
In tempeftofo mar pace, € conforto; : 
U na amorofa ftella je 
In mezzoalla procella 
E noftrafcorta , e Me NW 
Ella di già: m’affida, e moftra il Porto. | 

NWA 

SCENA    



  

ATTO” II I. 7% i | 

SCE NA I x. 

‘Galeria nel Palazzo d’ Elvidat. 3 

‘Elvida , Re, DD. Diego, Guardie. 

Re. Uanto di tua {ventura 
_Elvida a parte iofono, i 

e Lo sà l’anima mia ; i 
Rodrigo mi fti caro , ed io volea 
Col fangue vendicare il di lui fangue» - 

u Ma leleggi d'Aftrea, Li 
El periglio del Regno ‘ 
Fan sì, che in me già langue 
Lo {pitto di vendetta; edello {degno .. 

| El. Moira del Germano 
Mio Re tant’ io non'devo,; 
Che molto più non deva al mio Sovrabò, 
E crederei render mia gloria ofcura » 

*  S’al bene delle ftato io non donaffi 
Ogun'’offefa del fangue e di natura. 

| Re. Non accetto la pace, enon ny è cara, 
Se l’ardito Fernando 
‘Lagran perdita tuz or non ripafa. 

- Lo può, lo devey!ed osoi! "1 ? 
Sperar , chela fa mano 
A chi tolte il German ; renda uno fpofo . 

El. Quand’ anche in petto avefli 
Un cor sì vile) e al fangue mio rubelle a 

Wii ace 

 



  

ATTO TTT 

D'’accettar per mio {pofo _ 

L'’affaffino crudel del mio Fratello, 

La ragione di {tato > e l’interefle 

Credi, crédi Signor, che l permetteffe ? 

No, noferender vuoi. va 

La pace al Regnò , ed a’ Vaffalli tuoi 

A Fernando fpofar tu dei l’Infanta 3 

E fe il tuo cocre ha tanta ty pera 

Bontà per m_ 5 che rende:mi uno {pofo 

Voglia per un Germano, il fuo Fr atello. 

1! Prence di Cattiglia , BALI Wo 

Sia mio fpofo ben sf ; ma non Fernando . 
Re Il Prence di Caltiglia? e come, e quando 

Quefto Prence vedelti? 

El. Egli nafcondèe osa 
La fua grandezza per fervir l'Infanta 

Nel mirar quel fembiante > oh Dio !reftai . 

Dirti di più mi vieta il mio roffore . 
‘Ma nel fuo Ambafciador, Sire; il vedrai. 

Tace il labbro, e para il Ciglio, - 

Efulvolto, chevermiglio > + 

Giasfavilla vi !ish, 
Una fcinti!la 35 
Dell’ accefo afflitto cor. 
"Tace purl'occulto affetto, 
Che undif{petto 
Faà al filenzio 

. NU imioroflor. 

SCENA 

i 
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JRe lo fpofar la mia Figlia 

ATTO Irtr 25 i 
SCENA Xx i i 

Re , D. Diego , Guardie. 

Re Tego ; la forte , eamore ie ; S’attraverfan contrari al mio difegno, * Allor ch'a miei Vaffalli, ed al mio Regno Di ttabilir la pace io mi prometto, Inutile il progetto ra 
Misende: Eluidan.i.‘.* g04 WI D.D. Anzi che parmi , è Sire, N 
Che propizioalla pace il Cielo arrida; Perterminar quell’ire,; è | Il nemico ti chiede Lo fi Perl’ Infante Anagilda ze non Eluida . 

A Prence così vile ; | 
Che pertitmnor fervile de i 
T fuoi natali, e la fua gloria ofcura ? 

D.D. Fa il periglio talora . 
Anco ad un nobil cor cangiarnatura, 

‘Tal non farà qual ora PEAS - 
- Tu gli prometta pace, ed Aleanza. 

e D'alma grande,janch'in mezzo al periglio, 
“Intrepido il ciglio I 
‘ Sà mirare di morte l’afpetto . 

<<  Perrigori, e minaccie di forte, 
‘Il core del forte 

pa
ti

 is
ai
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    Ne a viltà 3 ne atimor da ricetto. | i 
| D'alma &c. N adi 

   



    

‘ATTO IL. 

SCENA XI 

Don Diego. n 

36 

sg L fangue di Rodrigo 
Ca 

pi. Colorito a per noi l' arco di Pace; 

Spegnerà la fua face 
| 

; Bellona , e finiran gli {degni » 

Che fomentò fin ora 
i 

LL altrui falto, € Jivor frà quefli Regni -. 

Dopo il furor bacante 
WS 

Di rigida procella 

@  piùbella al Navigante 

- Sembra la calmain Mar- 

Poi che {marrì 1 cammino 

Di notte in felva ofcura 

Più cara al Pellegrino 

suol l’alba in Ciel fpuntat » ni 
Dopo &e. 

\ * 

S EN A RT 

Sala Regia nell’ifteffo Palazzo - 

“bi dRE , Anagilda . 

Re p' re al comun ripofo : 

Mi converrà facrificarti ,Ò Figlia > 

E l’ audace orgogt iofo fi 

Infante di Caltiglia > 
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| AT. T:O 1 LI. i 
Del Sangue di Rodrigo ancor fumante; 
A te pegno di Fede, * 
Oggi {tender dovrà la deftra amante . 

«na. Ah Padre ; e chi non vede 
i Chei Reali Imenei 

Vie più che amor, Politica conclude; 
Degli {ponfali miei 
Pronubo non è il genio ; e pur Signore . 
Per dar pace al tuo core, ed al tuo Regno 
Porger di fede inpegno 
A Fernando la deftra io non ricufo. 

Re Vifcere del cor mio 
Da tantatua virtù refto confufo . 
Ma oh Ciel ; come pofs'io 
Spofa vnirti , mia Figlia» 
Ad’uom così brutale, 
Che di Regio non ferba 

| <Fuorcheil nome, e Inatale? 
Ana. Arte talor ricopre 

D'un nobil cor l’alta prudenza , e'l fenno, 
Ch a tempo poi ben sf palefa, e fcopre, 

Re Voglia il Cielo ch’ almeno 
> Arte fia, non natura 

Quella fomma viltade, a, 
Con cui Fernando ogni fua gloria ofcura, 

Ana. Così benigno amore . 
Mi promette la calma ; 
Che trà {pene , e timore 
Mai s' avvilì la maettà dell‘ alma. 

Vifignol trà rami afcofo 

  
   



   

  

GATTO! TI a 
“Languidetto, ed’amorofo> 

Stende pria'queruli accenti. 
E gli fpezza, € gli confonde, 

Si ricerca, è fi rifponde > 

E con tremoli lamenti 

Vibra vario all’ aure il canto . 

O: s' affretta, ora fi preme 
Quando brilla , e quando |geme2 

E trillando; gorgheggiando» 

Or: refpira ; ora fofpira ; 

‘E s'accordaal rifo al pianto. 
* Vfigool &c. 

SCENA XIIL 
Rè , D. Diego » poi Fernando i Sancio . 

D.D. $ Elvida non menti fel Meffaggiero 

Re Come? 

Di Fernando è il Germano , 

Ramiro, il Cattellano 

E dunque il Prencedi Cattiglia . 

D.D. Ei dell’ Infante il nome 
A chieder pace , ed Aleanza or viene 

Re Del Fratel’ prigioniero 

  

“Ere 

Rao , e il Carceriero? efforitiene 

Cuttodito il Germano? Vi 

E mentre ftà in fua mano : 

Rendetlo ia libertà per offervare 
Quelle d' Aftrea, non cura 
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    ATTO TrI1L. 
Del fuofangue le leggi 3 e di natura? _ 
Diego, che bella fede ? ui 
AI di lui merto io dono 
Di Fernando ogni colpa, e gli perdono 

‘p D. Ecco!o il vedi 
Fer. Sire ate Fernando 

‘Nunzio m'invia; Di pace, e d'aleanza 
Tecoatrattar.... . 

Re. Con più fatto, e fplendore 
Trattar non la potea, 
Se unsf gran Prence n° èl Ambafciadore- 

San Chefento? 
Fer (lofon fcoperto.] 
Re'O mai palefe 
‘E’ Signor l’effer tuo; Or che ti giova 

-Pid {oftener l'inganno . 
A Fernando io perdono; Anzi condanno 
‘Lemafi medi ftato, ‘ 
‘Ch’ a miei lumi han deferitto 
La vittoria di lui per un delitto . 

Fer. E troppo lo confetto 
Per un’alma bennata 
Celarea sì gran Re più la mia fotte. 
A tuo piè genufleffo > 
Eccoti quel Fernando... “ie 

Re, O Ciel che intendo! 
Tu Fernando? I 

Fer: lol’Infantey a 
Che di tua Figlia amante, - \ 
Rintuzzai di Rodrigo il folle ardire 

* 

      

       



    

   go A T:TtOTT1 1 

Chefoftener volea - WI 

Degno fold'Anagilda il fuo valore ; 
Il inio gelofo amore ri 

Volle rapire a lui sì vana gloriay 

: Sai qual fu la fua forte» a 

Qual fù la mia vittoria,» | a 

inieghi, Signor, la mia conquifta, 

io premio ottenere or non degg 10» 

Eccotì la mia tefta,. Mpa Pd 

: vedi Rodrigo, iotioffro ilmio.. 

Re. Sorgi Eroe generofo ; a me fucaro: i 

Rodrigo , È vero; e vendicar {ua morte 

‘Tentai, quand’ io credel gr. # i 

HI vincitor men degnò ; Orche fi chiaro 
Scorgoil tuo merto, o Prence, al corti firingo; 

Ma colui, cheintua vece A 

© Mioprigionier foftiene I 

ll tuo nome Signor, letuecatene ' 

Chi mai ?. sasa i VA 

San. Gran Re perdona: Ra 

S’ all’inganno dell’armi, onde delufi 

Reftaro i tuoi Soldati y e 

loperrenderficura i; MA 

La vita del mio Prence LÀ 

Aggiunfi l’impoftura. i 

L'abito da Tornéo, da me lafciato è 

Per rendermi men noto, eritrovatò 

Da colui lA nel bofco , 
Fù cagion dell'inganno . 
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n NI TI TOY Pi AI. 81° 
Rè. Ora conofco agio MO pi 

Quanto nel giudicar l' uomos. ioganna. 
Ma dimmi la tua forte: - re + 
E alete adi lvidad) gel: I sd ipa DI 

Fer. Ella condanna > ip te E a I 

er finto il. nome mio edi il racconto 

Delle {venture mie sbdl agi al irsia SDA 
Re Anzi ti crede i po 

+ Di Fernando il Ge pino; scditea amante. : 

Aa Anagildaced i 
Le nozze dell’ Infante . 

SCENA Mi 

; Detti , Elvida; i Anasild ri i 

Fer. FP) “Elvidaal grand'affetto 7° î 

Molto Signor degg id sele prometto; A 

Elv. Che il Fratel di Fernando sie o i 

' Ripari con fua mano ® i 

. Il danno che rectomnii il fuo Germano; > È 
Nel privarmi del mio VBA RT A : i 

Fer. Si; Principetlayi Dn Fiat e rin » | 

‘Io tel prometto, in noli? À I 

Ecco mia deftra . pegno FE i 

Elv. O me felice 2 a 
An Oh indegno? ansie ni 

Che vedete occhi amicià devi 
Re Vieni mia Figliay/y ip oops 9! 6 se 

L’Infante di Caftiglia. ar 

i : Li ‘Infante di Caltiglia > c un n infedele? 

e 
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2 ATTO IIL 

Fer Che fento ' Principeffa .... 

Re Eche dirai? Pa 

Fer' Dove rrovoffi mai , cor più fedele 

Re Pur non hà molto che per mio ripofo 

Tu non {degnavi d’ accettarlo in {pofo 

Ana. Perche fido il credei. ma poi che diede 

Adaltra la fua fede’... « 

Re A chi figlia? 
An. Ad Elvida. 

Elv. A mè. ei die, 

An. Sìa te. 
Fer. T’intendo ; 

Vedi la gelofia dove ti guida t 

AdElvidalamano 
Dieédi non già perme, 

Ma fol pegno di fé pel mio Germano. 

Elv. Come? tu fei Fernando : 

‘’Eer. Jo quello fono. 
Principefla , perdono 

$' un mio rival nel tuo Fratel fvenai, - 

Sel’ efler mio celai 5 - i 

Se dalla fede mia refti delufa ; 

Amo Anagilda, equefta 
E folla mia difela , e la nia feufa. 

Elv. O forte, oamore, o inganno ! 

Re _Jl Prencetuo Germano 
R.ipari àlmeno il danno» 

Che à lei rec6 tua mano 

Fer. Jo ben m’impegno 

Ch ella di lui > egli è di lei ben degno . È  
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ATTO MIL.“ | 

Detti D. Giroldo 5 e Flora, i 

  

   

                                        
   

    

D.G. Alftellano ,a che fegno ; 
Siamo noi della pace > e delle nozze? 

Fer. 1l tutto , e fatto. 
D.G. Senza noi? 
Re Chi feci, 

Tu di cui l’impoftura 
HA derifi fin or gli {degni miei ? 

‘|. D.G.Ch'hò mutata figura? ; 
Non fon io più l’ Jnfante! - 

D. D. L'Infanteé quetti > # | 

Flo. Ecco {coperto | vero . : 
D. G. Che dici tu Scudìero? i 

San. Così {tà non v’ è dubbio. | 
D.G. Oche farfante, i 

: Bugiardo Mariuolo > Ì 

Perche dunque afferivi > | 
a Ch' io del Redi Caftiglia > era figliuolo > ’ 

Che alla Caccia Reale | 

La vita mi falvafti da un Cignale > ! 

Ch’ avea nome Fernando . .. . 

Re. Or via, non più; | 
Narrachifei, fetu 
Del temerario inganno or vuoi perdono. 

D.G. S’ hda dir la verità, dirò ch'io fono 

Povero > ma da bene. 11 mio meftiere  



  

4 ATI OUT SO 

E’ di fare il Barbiere. Ilmio paefe 
La Mancia; ove per fcherzo 
Son chiamato il Ma:ckefe,y 

Girolamo il miò Nome, 

Ma perche di girelle il capo hò pieno; 

a Michiamano G'rolo, eccovi viappieno 

‘Scoperto leffer 
Re. E tanto ardite avelti pa 

D'inganpareun Regnante? ‘| 

D.G. Signor, fenza mializia, e poffan E an 

Ridir, quanto negai d’effer | Infante. 

M a trovatomi poi sì ben trattato» 
Accettai "1 Principato» ' VO 

"Tavola ben guarnita.. e ie SO 
Fer. T afficura, yi 

Che tu non perderai VENT I 

Fuor che la Ceremonia , € la figura. a 

Refta a fervigi miei; efe 'Infanta 

      

    
PERS 

Confente a rendet pago tuo desio. di 

Spofo farai di Flora. N : : 

Ana. Alvolertuo, META 

Sempre farà fosggto il vole mio. 
Flo. Piano. piano Signora 

Li fi tichiede il mio confenfo ancora. 
D.G. E. (degnerai crudele, n 

Colui, che ate fedele? 
‘Erafi, e non hà molto rifoluto 

Di far del Principato ampio rifitto? i 
FI. Prima di (.bilir dottri fponfali * N 

di Si an dafetmareî patti. "sempe  
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ll WR ATTO VITI 85 

| D. G. Hai ben ragione, | 
Fà i Capitoli purea tuo piacere > | 

|. Chio mirendo mia bella a difcerezione. Î 

‘|, Re. Fernando è tempo ormai, i 

| Che de’ Sponfali tuoicon la mia figlia, 
E del Germano tuo con Donn’ Elvida 

Efalti l’ Aragona , € la Cattiglia; i 

E la garrula Dea , con l'aurca Tromba 
Porti il felice avvifo ; 

+ E dove hà cuna, e dove il Sol hà tomba. - i 

| Fer. E narri aun tempoifteflo, ’ 

’ Che per amor Fernando 
si Felice Carcerier fà di fe Reffo . 

D.G. E raccontialla Gente, 

h  CheGiroldocosf ii i 

: | E {tato inun fol d{, Cefare, e Niente. 

‘| Coro. Doppo l’arribile fiero timor 

Ea Di pace , e giubilo s'émpia ogni cor. 

Vinto periglio, {pero È | terror > 

O: hà la gloria fede > e valor. * 

is Dopo, &c- 

IL FLNE.  
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